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ALCUNI
  SCONOSCIUTI ATTACCANO IVEONTE E I SUOI AMICI





 
 
 









  
Con
  i primi baluginii del giorno, lembo dopo lembo, le tenebre
  iniziarono
  a ritirarsi da ogni angolo dello spazio celeste, fino a
  disperdersi
  in un terso chiarore. Il quale adesso si presentava ovunque in
  forte
  crescita. Oramai esso, diffondendosi dall'alto verso il basso ed
  occupando strati sempre più estesi, si andava adagiando sulla
  natura
  sottostante, come se fosse un velo nitido e trasparente. Ma
  soltanto
  dopo che l'aurora ebbe disseminato il firmamento di grappoli
  rosei e
  turchini, il cielo e ciascun paesaggio terrestre si arricchirono
  di
  un'attrattiva incomparabile. La quale, come per magia, li andava
  trasformando in suggestive sequenze colme di fascino pittoresco.
  Se
  non vogliamo falsare la realtà, bisogna far presen­te che, nelle
  prime luci madreperlacee del giorno, le bellezze paesaggistiche
  dei
  dintorni non erano le uniche a rappresentare un'attrazione di
  spicco.
  Ciò, almeno per alcuni viaggiatori che si trovavano a transitare
  per
  quei luoghi, dove era possibile scorgere anche campi adibiti a
  varie
  colture. Invece c'erano anche le opere dell’uomo a calamitare
  maggiormente l'attenzione di coloro che si trovavano a percorrere
  quei paraggi, che si trovavano nelle vicinanze di Dorinda.
  







  
Come
  era da aspettarselo, la principale di tali opere era
  rappresentata
  dallo staglio della città, le cui alte torri si scagliavano
  contro
  l'azzurro e limpido cielo. Esse, con il loro profilo imponente,
  oltre
  ad offrire una visione d’insieme seducente e spettacolare,
  grandeggiavano sopra tutte le altre bellezze presenti nelle zone
  circostanti. Le medesime davano a quelle persone, che avevano la
  fortuna di trovarsi ad ammirarle, l'opportunità sia di sognare
  imprese leggendarie sia di vedersi infiammare lo spirito da un
  fortissimo desiderio di compierle e di gloriarsene con somma
  soddisfazione. Per questo, con le sue massicce mura, munite di
  torrioni e di maschi rifulgenti, Dorinda apparve ai tre giovani
  di
  nostra conoscenza come una visione di sogno. La quale, in quelle
  luci
  iridescenti del mattino, già cominciava ad essere irradiata da un
  sole radioso e prorompente. L'imponente costruzione muraria
  cittadina
  suggestionò moltissimo Iveonte e Francide, poiché essi non ne
  avevano mai vista nessuna; mentre non suscitò alcuna impressione
  nel
  loro amico Astoride, siccome egli conservava ancora un vago
  ricordo
  della sua Terdiba. Riferendoci invece al primogenito del re
  Cloronte,
  pur essendo vissuto nella sua città, a causa della sua amnesia,
  era
  come se egli non l'avesse mai vista. Se poi vogliamo entrare di
  più
  nello specifico, sempre interessandoci alla Città Invitta,
  ebbene,
  le sue mura merlate, protendendosi verso il cielo, sembrava che
  volessero sfidarlo con il loro slancio superbo. Perciò, in quella
  loro altera apparizione, affascinavano in particolar mo­do i due
  ex allievi di Babbomeo. Essi, intanto che procedevano alacremente
  sui
  loro destrieri purosangue dalle froge fumiganti, non sapevano
  come
  manifestare il loro enor­me stupore, talmente immensa si
  manifestava l'attrazione che tali mura esercitavano sul loro
  animo.






  
Sfavillanti
  nelle loro armi leggere, adesso Iveonte, Francide ed Asto­ride si
  dirigevano verso la famosa città, che era appartenuta al re
  Kodrun,
  per esserne stato il fondatore, la quale si trovava ormai a
  portata
  di mano. Specialmente i due amici fraterni volevano raggiungerla
  al
  più presto, poiché erano ansiosi di visitarla e di fare la
  conoscenza del suo sovrano. Intanto che si galoppava con
  spensieratezza, essi notavano l'enorme divario esistente fra le
  zone
  selvagge, che avevano abbandonato da poco, e le fertili terre,
  che
  stavano percorrendo con entusiasmo. In queste ultime, riuscivano
  ad
  avvertire in modo tangibile la presenza della meravigliosa opera
  uma­na, apprezzandola immensamen­te. Perfino ogni loro più
  piccolo dettaglio gli offriva lo spunto per nuove riflessioni e
  considerazioni, che cercavano di approfondire nella maniera
  migliore.






  
Entrambi
  avevano già l'animo stracolmo di ogni sorta di stupefazio­ne,
  allorquando incontrarono sul loro cammino dei ruderi di un'antica
  ridotta. In un tem­po assai remoto, con molte probabilità essa
  era stata eretta per arginare le incursioni tangale, le quali
  erano
  divenute sempre più frequenti sul territorio edelcadico
  confinante
  con la Tangalia. Le residue rovine della piccola fortezza si
  presentavano totalmente nascoste da alcune piante rampicanti. Le
  quali, proliferandovi con eccessivo rigoglio, con la loro azione
  invasiva si davano ad occuparne quei pochi spazi rimasti ancora
  scoperti. Ad ogni modo, anch'essi ne avrebbero subito la
  prepotente
  invasione in brevissimo tempo, siccome quelle specie vegetali non
  si
  arrendevano di fronte a nessun ostacolo e seguitavano ad avanzare
  anche nei posti più scabrosi, senza farsi fermare da niente.
  







  
Alla
  vista di tali rovine, Iveonte arrestò subito il suo cavallo baio,
  avendo de­ciso di dare uno sguardo più attento a quella
  complessa opera costruita in pietra. Intendeva, cioè, rendersi
  conto
  della ingegnosa arte muraria, che nel passato l'uomo vi aveva
  applicata con ingegno. Naturalmente, quegli avanzi di costruzione
  suscitarono la stessa curiosità anche in Francide, il quale volle
  secondare l'amico con altrettanto interesse. Allora Astoride,
  anche
  se poco interessato a quei ruderi, non poté fare a meno di
  seguirli
  e stargli dietro, ma solo come accompagnatore.






  
I
  tre giovani amici avevano appena posto piede fra tali squallide
  vestigia lasciate in balia del tempo profanatore, allorché furono
  assaliti alle spalle da forti grida forsennate. A quelle voci
  rabbiose, essi, essendosi voltati indietro in gran fretta,
  all’istante si resero conto che una ventina di brutti figuri
  dall’aspetto accigliato erano sbucati con determinazione da
  alcuni
  cespugli vicini. Adesso quegli uomini poco raccomandabili,
  brandendo
  delle grosse spade, si accingevano ad assalirli con furia
  selvaggia e
  con l'evidente intenzione di ammazzarli. Allora anche i tre
  ami­ci,
  non appena li ebbero scorti che si accingevano ad attaccarli,
  diedero
  di piglio alle loro spade. Francide, da parte sua, proruppe a
  gran
  voce:






  
«Ehi,
  amici, arrivano numerosi lupi affamati! Sono convinto che essi
  hanno
  intenzione innanzitutto di farci la pelle e poi di impossessarsi
  di
  ogni cosa che ci appartiene! Ma non credete anche voi che essi
  abbiano fatto i conti senza l'oste, se hanno deciso di accopparci
  prima e di entrare successivamente in possesso di tutto quanto ci
  appartiene?»






  
«Sì
  che lo crediamo, Francide!» gli rispose Iveonte, anche per conto
  di
  Astoride «Gli assalitori, però, ignorano che sappiamo accoglierli
  con le dovute maniere. Ma quando quei predoni se ne renderanno
  conto,
  per loro sarà già troppo tardi, poiché non avranno più la
  possibilità di tirarsi indietro dalla mischia, quella che essi
  stessi hanno voluto provocare!»






  
Un
  attimo dopo, facendo roteare nell'aria le loro luccicanti spade,
  anche i tre giovani si scagliarono con fiero impeto contro i loro
  ostinati aggressori. Al loro primo urto, acconsentendovi con
  l'intero
  suo corpo, con agili colpi Iveonte abbatté tre degli avversari, i
  quali lo avevano assalito con prepotenza e ferocia. Un altro ne
  uccise Astoride, dopo averlo infilzato con la lama della sua
  spada,
  la quale gli trapassò il ventre da parte a parte. Francide, dal
  canto suo, inflisse al suo avversario una profonda ferita
  all'addome,
  che gli procurò un profondo squarcio. Perciò l'infelice, do­po
  aver emesso un urlo bestiale, dovuto al lancinante dolore da lui
  avvertito, stramazzò a terra morto, in una gran pozza di sangue.
  







  
Avvenuta
  quella iniziale avvisaglia, in seguito lo scontro tra i
  combattenti
  andò diventando, da entrambe le parti, sempre più aggressivo e
  furioso, ancora più impietoso ed inarrestabile; ma soprattutto si
  fece più brutale. Invece i loro ingenti colpi, assestati con
  molta
  forza ed impetuosità, non smettevano di risuonare alti ed
  insistenti
  tutt'intorno, facendosi udire anche parecchio lontano. A
  rifletterci
  bene, i dannati assalitori ce la mettevano tutta e si mostravano
  davvero terribili. Anzi, essi combattevano proprio come belve
  feroci,
  mentre si davano un gran daffare, al fine di vedere crepare i tre
  giovani, due dei quali erano stati addestrati in maniera
  impeccabile
  dal loro Babbomeo. C’era da scommettere che li aizzavano a
  combattere con maggiore ardimento gli stupendi cavalli dei tre
  avversari e le loro splendide armi, a cui intendevano far
  cambiare
  proprietario. Inoltre, se non ci si sbagliava, gli sconosciuti
  aggressori avevano tutta l'aria di chiudere in fretta la partita
  con
  loro.






  
Poco
  più tardi, vennero colpiti da Iveonte ancora due degli
  assalitori, i
  quali, avendo riportato delle gravi ferite, andarono ad
  accasciarsi
  pres­so un albero che si trovava nelle vicinanze. Quanto a
  Francide e ad Astoride, essi portavano avanti le loro azioni
  offensive e difensive. I due giovani, comunque, anche se vi si
  applicavano con impegno, esso risultava proporzionato alla
  temibilità
  di coloro che avevano davanti come rivali. In seguito il
  combattimento si protrasse ancora per breve tempo, cioè fino a
  quando Iveonte e Francide non si imbizzarrirono. Allora essi
  iniziarono a mettere ogni cosa sottosopra con i loro colpi
  irreparabili e portentosi. Per cui li si videro somigliare a due
  turbinosi cicloni che insistevano a sradicare alberi dal suolo,
  come
  se essi fossero degli striminziti fuscelli. Comportandosi in
  quella
  maniera, l'uno e l'altro abbatterono altri otto avversari che non
  gli
  davano tregua. Per la precisione, ne uccisero quattro ciascu­no,
  colpendoli tutti in pieno petto. Nel frattempo, anche Astoride si
  era
  dato da fare, poiché lo si era visto eliminare i suoi tre
  assalitori, facendo così scendere a due il numero dei nemici
  rimasti
  ancora vivi. Questi ultimi, però, anziché continuare la lotta e
  fare la stessa fine dei commilitoni, preferirono deporre le armi
  ed
  arrendersi ai fortissimi combattenti nemici. La loro resa, in
  verità,
  avvenne in modo avvilente. Dopo essersi prostrati ai loro piedi,
  con
  gli occhi pieni di lacrime, essi supplicarono i tre guerrieri
  invincibili di aver pietà di loro e di graziarli. Allora i loro
  vincitori, non avendo nulla in contrario alla loro richiesta di
  grazia, generosamente li risparmiarono. Così agendo, essi
  dimostrarono una grandezza d’animo ammirevole. La quale virtù
  poteva essere riscontrata solamente in poche persone, che a quel
  tempo erano da considerarsi davvero delle mosche bianche.






  
Andati
  via i due malviventi da loro graziati, i tre giovani leoni si
  affrettarono a rinfoderare le loro spade, avendo deciso di
  abbandonare definitivamente quel posto, il quale, per niente
  previsto, si era trasformato all'improvviso in un luogo di
  combattimento. Comunque, dopo quel primo scontro sanguinoso, i
  tre
  amici pensarono che per il momento non ci sarebbero stati per
  loro
  altri grattacapi dello stesso genere, per aver dimostrato ai loro
  nemici di sapersi ben difendere e di essere pure assai temibili
  nell'attaccarli. Invece, contro le loro previsioni, si preparava
  per
  tutti e tre una nuova lotta contro altri individui, i quali
  potevano
  essere considerati degni compari dei loro primi importunatori.
  Pochi
  minuti dopo, infatti, Iveonte, Francide ed Astoride avvistarono
  altri
  quattordici uomini armati. Essi, dopo essere venuti fuori da una
  macchia in sella ad agilissimi sauri, si dirigevano pure verso di
  loro, allo scopo di attaccarli tremendamente. Con molte
  probabilità,
  i cavalieri in arrivo costituivano la retroguardia di quelli che
  li
  avevano aggrediti alcuni minuti prima. Senza ombra di dubbio, i
  nuovi
  aggressori che sopraggiungevano, siccome li avevano visti perire
  miseramente, adesso si mostravano intenzionati a vendicare i
  compagni
  che prima avevano affrontato la lotta come fanti. Perciò essi,
  arrivando dal lato destro a spron battuto, si ripromettevano di
  fare
  meglio dei loro compagni defunti. Anzi, erano convinti che
  avrebbero
  eliminato senza meno i responsabili del­la loro morte. Mentre si
  dirigevano contro i nostri tre valorosi cavalieri, impugnavano
  dei
  leggeri giavellotti e si tenevano pronti a lanciarglieli
  contro.






  
Questa
  volta fu Francide ad accorgersi per primo del piccolo drappello
  di
  uomini in avvicinamento, i quali stavano in groppa ai loro veloci
  destrieri. Egli, non appena li ebbe avvistati in lontananza che
  avanzavano contro di loro, senza porre tempo in mezzo, si era
  dato a
  gridare ai suoi due compagni, i quali in quel momento erano
  intenti a
  fare ben altro:






  
«Saltiamo
  subito in groppa ai nostri cavalli, amici, poiché dalla vostra
  destra stanno giungendo altri lupi famelici! Accogliamoli nello
  stesso modo in cui poco fa abbiamo accolto i loro amici! Così li
  faremo pentire della loro voglia di assalirci con propositi
  ostili, i
  quali, come facilmente possiamo intuire, potranno essere soltanto
  iniqui!»






  
Poco
  dopo si videro i tre giovani balzare in un attimo sopra le loro
  bestie e mettersi ad attendere i nuovi assalitori, senza
  scomporsi
  minimamente. Ades­so, stando ritti sulle loro superbe bestie, si
  mostravano calmi e sereni, poiché anche i nuovi arrivati per loro
  non rappresentavano alcun pericolo. Ma poi, prima che i loro
  nemici
  si avvicinassero un po' troppo e gli venisse a mancare il tempo
  utile
  per prendere una rincorsa adeguata, essi, lancia in resta,
  partirono
  con la dovuta velocità ed andarono a scontrarsi con i loro
  avversari. Quando infine ebbero ritenuto ragionevole la distanza
  che
  li separava da loro, i tre giovani amici gli scagliarono contro
  le
  loro appuntite armi, avendole già a portata di mano. Esse,
  naturalmente, fecero tutte e tre centro. Invece i giavellotti dei
  loro rivali rimasti indenni fallirono in larga misura il
  bersaglio e
  non ci fu neppure bisogno di pararli con i loro scudi bombati.
  







  
Il
  successivo scontro si svolse, stando ancora a cavallo; però esso
  fu
  combattuto con le spade. Infatti, scagliate a vuoto le loro aste,
  gli
  undici aggressori rimasti incolumi innanzitutto obbligarono le
  loro
  bestie a fare un rapido dietrofront e dopo ritornarono ad un
  nuovo e
  più fiero assalto, mulinando le loro spade scintillanti.
  Nell'identica maniera si erano comportati Iveonte, Francide ed
  Astoride. Essi, una volta effettuata l'inversione di cavalcata,
  adesso si affrettavano a finire pure i rimanenti nemici, che
  erano
  sopravvissuti al precedente scontro. Allora, al suo primo urto
  con
  loro, assestando a ciascuno un saldo colpo, Iveonte riuscì a
  sbalzare dai loro cavalli i tre avversari che avevano tentato di
  ucciderlo senza pietà. Astoride, invece, sferrando un poderoso
  colpo
  di spada ad uno dei nemici, il quale gli si era diretto contro
  con
  stravaganza, gli tron­cò di netto il capo dal busto. Solamente
  l'infelice Francide fu disarcionato, per aver subito l'assalto
  dagli
  altri sette tutti insieme; però il giovane non riportò danno
  alcuno
  nel suo rovesciamento da cavallo. Così, mentre Iveonte ed
  Astoride
  si ritrovarono a competere con i sette avversari rimasti ancora
  in
  sella, Francide si diede a lottare con i tre rivali appiedati, i
  quali in precedenza erano stati sbalzati d'arcione da Iveonte.
  Proprio in quel momento, infatti, essi si stavano riprendendo
  dalla
  brutta caduta. Ma il prode giovane non dovette impegnarsi
  eccessivamente contro di loro, sebbene quelli avessero una
  statura
  gigantesca e non fossero digiuni del maneggio della spada.






  
Nel
  frattempo, avendo già trafitto mortalmente tre degli avversari,
  Iveonte si sbrigò ad uccidere anche il quarto, che era un uomo
  alto
  e corpulento. Costui, non volendo proprio saperne di essere
  ammazzato
  dall'avversario, ricorreva ad ogni strategia possibile, però
  sen­za
  conseguire alcun risultato concreto. Invece altri tre aggressori
  vennero eliminati dalla restante coppia di amici. Uno fu spedito
  al
  creatore da Astoride; mentre gli altri due furono ammazzati da
  Francide in brevissimo tempo. Ma poi fu ancora la volta di
  Iveonte di
  liberarsi del suo ultimo avversario. Così gli fu possibile
  correre a
  dare manforte al compagno Astoride, il quale era alle prese con
  due
  degli avversari aggressori. A quel punto, ciascuno dei tre amici
  si
  ritrovò ad avere contro un solo antagonista, dal momento che
  erano
  stati mes­si fuori combattimento tutti gli altri. Lottandosi
  allora con grande animosità e valentia, alla fine Iveonte,
  Francide
  ed Astoride riuscirono a trafiggere nello stesso istante la terna
  dei
  loro infuriati nemici, essendo convinti di privarli di una
  spor­ca
  esistenza. A combattimento avvenuto, essi ripresero l'interrotto
  cammino verso la vicina città di Dorinda. Va aggiunto che prima,
  combatten­do con ani­mosità, l'amico d'infanzia di Iveonte
  non si era astenuto dall’esprimersi con trovate originali e
  bizzarre, le quali erano servite a farli divertire moltissimo!
  Egli
  aveva mostrato una baldanza inverosimile in quel suo abile
  inferire
  di colpi a destra e a manca, senza esimersi da qualche battuta
  spiritosa. Il combattimento, per lui, come si era notato, ave­va
  assunto le caratteristiche di un vero gioco da bambino.






  
A
  questo punto, però, prima di proseguire oltre nel nostro
  racconto,
  bisogna fare delle precisazioni circa il modo di affrontare un
  combattimento, specialmente da parte di Iveonte e di Francide.
  Essi,
  come vedremo anche in seguito, non vi si impegnavano con il cento
  per
  cento delle loro possibilità; ma commisuravano le loro capacità
  alle potenzialità degli avversari in fatti d'ar­mi. Inoltre, non
  badavano neppure a liquidarli in breve tempo. L’uno e l’altro
  invece preferivano portare avanti la tenzone il più possibile,
  fino
  a stancheggiarli a tal punto, da renderli coscienti che non gli
  conveniva tirare troppo la corda, se volevano continuare a
  restare in
  vita. Ma se i loro avversari a tutti i costi si infischiavano di
  quella loro palese generosità e seguitavano ad aggredirli con
  caparbietà, soltanto in quel caso i due giovani ne decretavano la
  morte. Allora, in qualità di imbattibili guerrieri, non avendo
  altra
  scelta, essi non avevano nessuna difficoltà a procedere in tal
  senso, smettendo così di preferire la pietà e la misericordia nei
  loro confronti. Tale nobile atteggiamento, a cui essi avevano
  stabilito di ricorrere nei loro combattimenti presenti e futuri,
  era
  stato ispirato ad ambedue gli amici dal loro Babbomeo, quando
  erano
  stati suoi allievi durante la puerizia e l'adolescenza. Essi non
  lo
  avevano mai dimenticato, ma ne avevano fatto uno dei tanti abiti
  morali inculcati nel loro animo dal savio maestro. Il motivo? In
  Iveonte e in Francide, la sacralità della vita occupava uno dei
  posti preminenti nel loro concetto dell'esistenza, intesa come
  svolgimento integrale della persona umana. Accanto ad essa,
  ovviamente, torreggiavano anche i sommi ed imprescindibili
  valori,
  che erano costituiti dal bene e dalla giustizia. I quali si
  fondavano
  sul principio basilare imperniato sulla ricchez­za spirituale ed
  insito nel genere umano, a prescindere sia dal ceto sociale che
  dalla
  razza e dalla religione. 







  
Dopo
  questo chiarimento, il quale è stato un atto dovuto verso il
  lettore, perché egli abbia davanti un quadro nitido inerente a
  certi
  aspet­ti dell'attività e del comportamento dei nostri due amici
  fraterni, adesso possiamo riprendere a narrare la nostra storia
  infinita. La quale ci stupirà sempre di più, a mano a mano che
  continueremo a conoscerla, ad approfondirla e ad ammirarla con la
  nostra attenta lettura.






  
Avanzando
  verso le mura della città di Dorinda, le quali si scorgevano
  ormai
  abbastanza vicine, sia la mente di Iveonte che quella di Francide
  apparivano stravolte e frastornate. Ora esse deliravano in
  constatazioni deludenti e in interrogativi assillanti. Era quella
  la
  galante civiltà, alla quale aveva fatto riferimento il loro
  Babbomeo? Erano quelli i modi di ospitalità degli esseri civili?
  Come era possibile che la barbarie, spiritualmente intesa,
  persistesse ancora lì dove il progresso civile si andava
  evolvendo
  con ritmo incalzante? I due giovani scorgevano la civiltà
  unicamente
  nelle cose, ma non nelle persone. In queste ultime, almeno nel
  loro
  primo impatto, vi avevano trovato un baratro di disonestà e di
  cattiveria, che faceva quasi paura. Perciò essi non riuscivano a
  capacitarsene in nessuna maniera; anzi, erano spinti a
  considerare
  false le parole uscite dalla bocca del loro Babbomeo, quando era
  in
  punto di morte. 







  
Allora
  dovette intervenire Astoride a chiarirgli ogni cosa, dissipando
  nei
  due amici i diversi dubbi, che erano venuti a nutrire verso le
  sagge
  parole del loro tutore. Le quali, fino a quel momento, avevano
  rappresentato per entrambi qualcosa di sacro e di inviolabile,
  ossia
  il testamento spirituale da lui ereditato, il quale non poteva
  non
  essere infallibile. Per questo egli ritenne opportuno far loro il
  seguente discorso:





“

  
Amici,
  il vostro Babbomeo, oltre che buono, era sommamente giusto ed
  onesto.
  Perciò abbiate sempre le sue parole nell'intimo del vostro cuore,
  poiché provengono da un sapiente vegliardo. Egli non vi ha
  riferito
  nulla di falso; ma ha soltanto sbagliato, nel reputare uguali a
  lui
  gli altri suoi simili. Senza dubbio nel mondo ci sono anche dei
  Babbomeo; però tenete presente che la maggioranza degli uomini
  nutrono in sé il veleno più micidiale e sono pronti ad iniettarlo
  in chiunque si mostri debole o impotente. Un fatto del genere, da
  parte loro, a volte può avvenire per impossessarsi di un misero
  gruzzolo posseduto dagli altri! Ad esempio, il mio povero
  genitore
  era uno di quelli ai quali si riferiva il vostro saggio vecchio.
  Mentre il fratricida mio zio non lo era affatto! Adesso dovete
  sapere
  che quanto più ci avvicineremo alla città di Dorinda, tanto più
  aumenterà il numero di coloro che vorranno annientarci. Allora
  sarà
  un bene per noi premunirci delle seguenti tre doti: massima
  diffidenza, cautela appropriata e fulmineità nel reagire. Solo
  esse
  potranno rivelarsi nei nostri confronti dei veri amuleti.
  L'ultima
  delle quali, però, dovrà essere messa in atto contro chi,
  tramando
  nell'ombra, cercherà di sopprimerci senza pietà e senza
  preavviso.
  Agendo in questo modo, noi tre riusciremo a far fronte ad ogni
  avversa evenienza!”






  
Terminato
  il suo discorso, Astoride, sorridendo agli ami­ci, con ripetuti
  arri incitò il proprio cavallo nero ad aumentare la velocità. Nel
  suo gesto, egli venne imitato da Iveonte e da Francide, siccome
  anche
  in loro c’era una grandissima ansia di ritrovarsi al più presto
  dentro le mura della meravigliosa città di Dorinda.
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I
  TRE AMICI DENTRO LE MURA DI DORINDA





 
 
 









  
Raggiunte
  le maestose mura di Dorinda, Iveonte Fran­cide e Astoride, prima
  di ogni altra cosa, si preoccuparono di condurre le loro bestie
  presso un pozzo sorgivo, allo scopo di farle abbeverare. Avendolo
  trovato nelle vicinanze, evitarono di affaticarsi ulteriormente
  nel
  cercarlo altrove. In quel luogo, essi vennero a contatto con
  alcuni
  carovanieri, che erano intenti a fare la medesima cosa con i loro
  animali, rappresentati da cavalli, muli, cammelli e dromedari.
  Essendo mattino presto, i dintorni si presentavano quasi deserti
  ed
  affogati nel sonno. Sparse qua e là, perciò, si scorgevano
  soltanto
  parecchie tende a forma di piramide, le quali erano addossate
  alle
  mura e facevano avere l'esatta cognizione della loro reale
  capienza.
  Esse appartenevano ai ricchi mercanti giunti da altre città
  dell'Edelcadia, al fine di vendere nella splendida Dorinda le
  loro
  preziose mercanzie di vario genere. Quelli che vi dormivano non
  erano
  ancora venuti fuori dalle loro tende lussuose. Né lo avrebbero
  fatto, almeno fino a quando ogni via di accesso alla città fosse
  continuata a restare sbarrata dalle sue gigantesche porte di
  bronzo.
  Nel frattempo, però, essi preferivano lasciarsi ancora soggiogare
  dal sonno, senza essere disturbati in alcun modo, e ritardare
  così
  il loro risveglio. 







  
Intanto
  che non giungeva l’ora giusta per la loro apertura, le bronzee
  porte cittadine seguitavano a restare chiuse. In compenso, esse
  facevano ammirare alle persone mattiniere le loro mirabili
  incisioni
  in bassorilievo, le quali raffiguravano dei guerrieri armati di
  tutto
  punto, mentre erano dediti ad un'accanita e furiosa battaglia.
  Quanti
  si soffermavano ad osservarle potevano rendersi conto che si
  trattava
  di figure riprodotte con pregiata arte scultorea. Infatti, dando
  risalto perfino ai più piccoli particolari, esse presentavano le
  varie azioni belliche, come se si stessero svolgendo in quel
  momento
  sotto i loro occhi. Allora, visto che le porte della città non si
  decidevano a spalancarsi e a permettere l'accesso alle sue strade
  a
  coloro che attendevano fuori, i tre giovani amici pensarono di
  intrattenersi a conversare con le poche persone che si trovavano
  presso il pozzo. Ad alcune di loro essi provarono perfino a fare
  alcune domande sul conto sia della Città Invitta sia del suo
  sovrano. 







  
Fu
  Astoride a rivolgersi per primo all'arzillo uomo che gli era al
  fianco, il quale dimostrava di avere almeno una ottantina d'anni.
  Inoltre, il vecchio sembrava bendisposto a colloquiare con lui e
  a
  rispondere alle sue varie domande. Così il giovane iniziò a
  chiedergli:






  
«Ci
  confermi, brav'uomo, che questa è la famosa città di Dorinda? Io
  e
  i miei amici non siamo di queste parti e non vorremmo aver
  sbagliato
  strada nel cercare di raggiungerla! Inoltre, devi sapere che è la
  prima volta che affrontiamo un lungo viaggio! Perciò sei pregato
  di
  scusarci, se ci siamo rivolti a te per importunarti con talune
  nostre
  domande, le quali potrebbero sembrarti perfino totalmente
  assurde!
  Allora ti fa piacere rispondere ad esse, prestandoci un po’ del
  tuo
  tempo?»






  
«Non
  sono contrario alla tua richiesta, giovanotto!» gli rispose il
  rubicondo vecchietto, mentre gli abbozzava un lieve sorriso
  «Perciò
  mi do a rispondere alle tue domande. Ebbene, questa è proprio la
  bella città di Dorinda. Perciò tu e i tuoi amici potete stare
  tranquilli perché non avete sbagliato strada! Quanto alle
  domande,
  che intendi rivolgermi anche a nome dei tuoi amici, ti confermo
  che
  esse non mi recheranno alcuna seccatura; anzi, sono felice che me
  le
  facciate. Così potrò scambiare quattro chiacchiere con qualcuno
  ed
  ammazzare il tempo, senza lasciarmi sorprendere dalla pesante
  noia.
  Adesso, quindi, comincia pure a domandarmi tutto quello che vuoi
  su
  qualunque cosa che riguardi la rinomata città. Innanzitutto vi
  premetto che essa fu fondata dal glorioso suo re Kodrun. Se prima
  lo
  ignoravate, adesso siete al corrente che fu lui a farla sorgere
  in
  questo posto e a volerla così stupenda che nessun’altra città
  dell’Edelcadia può paragonarsi ad essa!»






  
«Invece
  ne eravamo già a conoscenza, simpatico vecchietto, per averlo già
  appreso da certi nostri amici. Adesso, dal momento che sei
  disposto
  ad accontentarci e non ti dispiace affatto rispondere alle altre
  nostre doman­de, perché non ci dici anche chi regna attualmente
  su Dorinda? In verità, anche i miei amici vorrebbero apprenderlo,
  essendo curiosi quanto me di ricevere una simile informazione da
  te.
  Ma non devi fraintendere la nostra curiosità con quella che è una
  comune dote prettamente femminile, la quale invece è tutt'altra
  cosa! Te lo posso anche giurare, se tu non volessi crederci sulla
  parola!»






  
«Non
  preoccuparti, baldo giovanotto, perché, arditi come siete, non
  ose­rei mai paragonarvi a delle femminucce pettegole, a causa
  delle domande che avete cominciato a rivolgermi. Ad ogni modo,
  rispondendo all'ultima di quelle che mi hai fatto, ti rendo
  subito
  noto che sulla città di Dorinda oggigiorno regna il crudele
  Cotuldo.
  Egli, se l'avesse, non esiterebbe perfino ad accoppare la madre,
  pur
  di estendere ulteriormente i confini del suo regno! Gli
  appartiene
  anche la città di Casunna, dove ha istituito un vicereame e vi ha
  messo a governare il fratello Raco, dopo averlo nominato suo
  viceré.
  Ma tu e i tuoi amici chi siete e da dove provenite? Non siete
  mica
  suoi parenti, magari alla lontana? Per il mio bene, Matarum non
  lo
  voglia!»






  
«Stai
  tranquillo, rubizzo e vispo vecchietto, e non impaurirti senza
  una
  ragione, poiché non siamo suoi parenti e neppure desideriamo
  esserlo, dopo quanto ci hai detto di lui!» cercò di rassicurarlo
  Astoride «A te non dispiacerebbe avere un consanguineo dello
  stampo
  del re Cotuldo? Certo che sì! La stessa cosa vale pure per me e i
  miei compagni. Quindi sbrìgati a dirci ciò che sai intorno a
  questo
  sovrano. Mi sa che egli non debba avere la coscienza
  completamente
  pulita!»






  
«Giovanotto,
  se tu e i tuoi amici pensate del sovrano di Dorinda proprio nel
  modo
  che hai detto,» gli rispose risollevato il vecchio «mi sento
  incoraggiato a dirvi ogni cosa su di lui. Altrimenti me ne sarei
  ben
  guardato dal parlarvene, poiché non sono nato ieri: sappilo!»
  







  
Poco
  dopo, prima di iniziare a raccontare tutto ciò che sapeva sul
  sovrano della città, indicandogli Iveonte e Francide, i quali gli
  stavano al fianco silenziosi, domandò al suo
  interlocutore:






  
«Mi
  garantisci che anch’essi sono persone dabbene, degne della
  fiducia
  che adesso sto riponendo in te? Sai, non vorrei trovarmi in
  cattive
  acque, in seguito alle mie confidenze fatte a persone che non
  conosco!»






  
«Certo
  che ti puoi fidare pure di loro due, brav'uomo! Dovresti sapere
  che
  le persone oneste non se la fanno con quelle disoneste. Essi mi
  sono
  talmente amici, che li considero come se fossero dei miei
  germani!
  Inoltre, posso assicurarti che con entrambi mi spartisco il
  sonno,
  come si suol dire. Quindi, puoi parlare liberamente del re di
  Dorinda, senza temere delle brutte sorprese da parte di
  nessuno!»






  
Incoraggiato
  dal giovane Astoride, il quale lo aveva rassicurato che poteva
  parlare sul conto del sovrano in piena libertà, il vecchio, pur
  manifestando ancora una certa titubanza, ugualmente si decise a
  farlo. Così si diede a narrare, in modo compendioso, i fatti che
  conosceva sulla città di Dorinda e sul suo nuovo monarca. Il
  quale
  era malvisto da tutti i Dorindani, per aver spodestato il loro
  generoso e giusto sovrano.






  
«Ebbene,
  come vi ho accennato, il re Cotuldo è un uomo malvagio e privo di
  scrupoli. Ecco perché commette ogni giorno nefandezze di
  qualsiasi
  tipo contro cittadini innocenti. Fino ad oggi, sono molti gli
  abitanti di Dorinda da lui mandati a marcire ingiustamente nelle
  sue
  prigioni. Negli anni passati, egli ebbe la fortuna dalla sua
  parte,
  grazie anche all'aiuto militare ottenuto da altri sei sovrani
  edelcadici. Manovrandoli con menzogne e con sospetti incredibili
  contro il re Cloronte, il despota se li fece suoi alleati con un
  unico scopo, ossia quello di convincerli ad assalire
  proditoriamente
  la città dorindana. Una volta che ebbero consumato insieme il
  turpe
  tradimento e conquistato la città, essi detronizzarono il suo re
  e
  lo imprigionarono, come se si fosse trattato di un volgare
  delinquente! Da allora, nessuno ha mai sentito parlare del
  legittimo
  sovrano di Dorinda. Egli, senza esagerazione, veniva stimato il
  più
  nobile e il più giusto fra tutti i re dell'Edelcadia, siccome se
  lo
  meritava.»






  
«Vecchietto,
  come mai i Dorindani in seguito non hanno mai fatto niente contro
  il
  re Cotuldo? Invece avrebbero dovuto ribellarsi e liberarsi di
  lui!
  Inoltre, vedo che al tempo d'oggi essi continuano a comportarsi
  vigliaccamente allo stesso modo di prima. Possibile che il
  legittimo
  re di Dorinda ha smesso di contare qualcosa per loro?»






  
«Se
  ti riferisci al passato, giovanotto, non c'è stata alcuna
  iniziativa
  in tal senso, da parte degli abitanti di Dorinda. In questi
  ultimi
  tempi, però, qualcosa è iniziato a fermentare tra la popolazione.
  I
  Dorindani, alcuni perché sono ancora fedeli al loro ex re, altri
  perché si sentono angariati da onerosi balzelli dell'attuale
  despota, gli si mostrano apertamente ostili. Comunque, ci sono
  anche
  quelli che tramano nell'ombra contro il feroce tiranno e, di
  tanto in
  tanto, si scontrano con i suoi soldati; ma essi hanno sempre la
  peggio negli scontri. Devo chiarirti che ogni cosa che ti ho
  riferita
  su di lui, mi è stata raccontata da alcuni miei conoscenti di
  questa
  città, che ho rivisto dopo anni. Infatti, sono venti anni che
  vado
  girovagando per la regione edelcadica e solo un mese fa ho
  rimesso
  piede nella città fondata dal grandioso re Kodrun. Adesso, però,
  sono costretto a lasciarvi, giovane amico mio, siccome mi stanno
  aspettando i miei familiari. Essi, non sapendo dove io mi sia
  cacciato in questo momento, mi staranno cercando di sicuro.
  Perciò
  intendo raggiungerli, prima che essi si preoccupino molto a causa
  mia!»






  
Vedendo
  il vecchio darsela a gambe levate, il Terdibano, in un certo
  senso,
  manifestò alcune perplessità sulle affermazioni che aveva fatto
  sull'attuale sovrano di Dorinda. Perciò volle esporre ai suoi
  amici
  qualche dubbio in merito ad esse, perché non si credesse
  ciecamente
  al suo interlocutore, potendo egli essere del tutto
  inaffidabile.






  
«Amici
  miei, non so fino a che punto possiamo considerare vero quanto ci
  ha
  riferito lo sconosciuto, che ci ha appena lasciati! Può anche
  darsi
  che egli apposta ci abbia voluto propinare un mucchio di
  fandonie.
  Altrimenti perché dopo si è allontanato in fretta e furia, come
  se
  volesse scappare da noi? A un certo punto, mi è sembrato proprio
  come se qualcuno o qualcosa lo avesse spaventato a morte! Non so
  riferirvi, però, chi o che cosa gli abbia procurato un grande
  spavento, amici!»






  
Allora
  l'amico Iveonte intervenne a contraddirlo, manifestando alquanta
  fiducia nel canuto uomo, il quale da poco si era congedato da
  loro,
  giustificandolo con le seguenti parole: 







  
«Secondo
  me, ti stai sbagliando, Astoride. Egli è pur sempre un vecchio e
  si
  sa che le persone di una certa età non mentono! Mi sai dire
  perché
  mai egli avrebbe dovuto spacciarci delle frottole? Se a un certo
  momento lo abbiamo visto sgattaiolare repentinamente, secon­do
  me, può esserci una sola spiegazione. Il poveretto, non fidandosi
  più di noi alla stessa maniera di prima, ha temuto che saremmo
  andati a rapportare al re Cotuldo le cose che egli ci aveva
  dichiarato. Un fatto del genere avrebbe indotto il tiranno ad
  infuriarsi così tanto, da istigarlo ad agire duramente contro di
  lui. Non rammenti che pure Luta, la vedova di Tio, ci ha fatto
  già
  degli accenni alle disgrazie di Dorinda e del suo re Cloronte?
  Ella,
  avendo abbandonato la città alcuni anni prima insieme con i suoi
  due
  figli, non ha saputo dirci nient'altro in merito, non essendo
  aggiornata sui recenti avvenimenti che si erano avuti in questa
  città.»






  
«Anch'io,
  Astoride, trovo giuste le considerazioni fat­te da Iveon­te.»
  Francide si accodò all'amico fraterno «A lui, perciò, adesso
  chiedo cosa ci converrà fare per giungere alla verità e
  discolpare
  l'onestuomo dalle tue accuse che, ad esserti sincero, trovo
  troppo
  esagerate. Sono certo che il tempo ci svelerà che il vecchio ci
  ha
  riferito solamente cose vere!»






  
«Francide,»
  aggiunse Iveonte «sono del parere che bisognerà fare a tutti i
  costi una visita al re Cotuldo. Soltanto in questo modo ci
  renderemo
  conto personalmente sia dell'esatto quadro della situazione dei
  Dorindani sia del loro sovrano. Quest’ultimo, secondo qualcuno,
  vi
  regna con un dispotismo eccessivo. Inoltre, potremo stabilire se
  è
  vero o falso ciò che il vecchio ci ha riferito qualche istante fa
  su
  di lui! Oramai tra poco Dorinda ci aprirà le sue porte e ci
  permetterà di valutare con obiettività le parole dell'impaurito
  vegliardo. Nello stesso tempo, la città ci farà mostra dei suoi
  sontuosi edifici, i quali sicuramente ci risulteranno magnifici e
  stupendi, oltre ogni nostra aspettativa!»





 
 
 









  
A
  un tratto, mentre ogni cosa era ancora immersa nella calma
  mat­tutina, la quale era da definirsi assai pacata, sulla torre
  più alta di Dorinda, la persona addetta a tale mansione cominciò
  a
  dare dei possenti colpi di mazzuolo sullo smisurato gong
  roton­do,
  che era sistemato nella guardiola. Esso aveva il diametro di due
  metri ed era appeso alla sua volta a cupola. Allora le vibrazioni
  sonore, traen­do origine dai colpi distesi dati sul concavo
  strumento di bronzo, si diffusero per l'intera città addormentata
  ed
  echeg­giarono fino a cinque miglia di distanza dalla cit­tà.
  In contemporaneità, le massicce porte di Dorinda si spalancarono
  e
  cominciarono a far entrare in essa le numerose carovane. Le quali
  risultavano piene zeppe di merci pregiate, la cui fattura
  appariva
  prettamente orientaleggiante. Presso le porte, adesso si scorgeva
  una
  calca di gente, la quale era intenta a riversarsi dentro le mura
  precipitosa, senza astenersi dall'originare una grande confusione
  e
  dal fare baruffa.






  
Ci
  stava chi urlava disperatamente, non trovandosi più addosso un
  oggetto personale. Ci stava chi incitava affannosamente il
  proprio
  cavallo, il quale, essendo divenuto ombroso a causa del fracasso
  indiavolato, seguitava ad impennarsi, accrescendo così il baccano
  tra la folla. Ci stava infine qualcuno che perseverava nel
  bastonare
  senza successo il proprio mulo. La bestia, dopo essersi arrestata
  con
  il suo carretto, testardamente si rifiutava di spostarsi anche di
  un
  solo metro. Fra tutti gli animali presenti, i cammelli e i loro
  cugini dromedari erano i soli a non dare problemi ai loro
  conducenti,
  nonostante si presentassero appesantiti da carichi quasi
  impossibili.
  Essi, non lasciandosi intimorire e scomporre da quel chiasso
  caotico,
  facevano il loro ingresso in città con la loro solita andatura,
  la
  quale appariva composta e fiera. Anzi, se la si inquadrava bene
  mentre le bestie avanzavano, essa sembrava ondeggiante, quasi
  volesse
  imitare una barca che galleggia sulle crespe acque del mare. I
  tre
  giovani amici si decisero ad entrare in Dorinda, soltanto dopo
  che vi
  si furono riversate le altre persone con le loro bestie e le loro
  cose. Ma una volta che si furono ritrovati all'interno delle mura
  della città e vi ebbero fatto appena pochi passi, essi, data una
  breve sbirciatina ai suoi edifici circostanti, domandarono a un
  viandante dove si trovava la reggia del re Cotuldo. Dopo averlo
  appreso da lui, vi si recarono senza perdere un attimo di tempo.
  Lungo le strade che percorrevano, Iveonte, Francide e Astoride
  non
  poterono fare a meno di rendersi conto della realtà cittadina. Le
  cui caratteristiche si manifestavano agli stupefatti loro occhi
  differenti e molteplici, a seconda delle diverse componenti
  sociali.
  Esse, dove più dove meno, vivacizzavano le numerose strade, fino
  a
  rendere ciascuna di loro briosamente colorita. 







  
Nella
  superba città, concorrevano a comporre il suo stupendo scenario
  gli
  artistici e fastosi edifici, le lunghe e spaziose vie, l'ingente
  brulicare di genti di razze diverse, che indossavano vestiti
  multicolori. Inoltre, non mancavano altri particolari graziosi,
  peculiari dei vari modi di vivere e di esprimersi. In ogni
  strada, si
  scorgeva un continuo e rumoroso affaccendarsi di attivi ed
  operosi
  trafficanti. Essi, contendendosi senza tregua il primato
  dell'attenzione con i bottegai e i bancarellisti del luogo, non
  smettevano di agitarsi e di mescolarsi fra di loro. Così facendo,
  davano origine ad un intenso vibrare di vita gioiosa e al
  manifestarsi di una gaia atmosfera. Ma volendo essere obiettivi,
  senza dubbio erano i giocolieri quelli che riuscivano ad attrarre
  più
  gente, facendola ammassare numerosa intorno a loro, poiché essi
  soltanto si mostravano in grado di divertirla a più non posso.
  Nel
  medesimo tem­po, la liberavano dai suoi pensieri e dai suoi
  affanni quotidiani, i quali spesso l’annoiavano oppure la
  travagliavano a non dirsi.






  
Mentre
  avanzavano lungo le strade di Dorinda, Iveon­te e i suoi amici ne
  ammiravano le svariate bellezze che incontravano, godendosele e
  beandosene infinitamente. Presi dal­l'ammirazione per esse, non
  si rendevano conto che si andavano avvicinando sempre di più alla
  reggia. La quale, per tale motivo, finì per presentarsi loro,
  quando
  meno se lo aspettavano. Allora, dopo che la ebbero raggiunta,
  essi si
  trovaro­no di fronte ad un palazzo che si presentava
  favolosamente sontuoso, apparendo ai loro occhi come un'autentica
  meraviglia vivente. All'esterno, l'intera reggia era circondata
  da un
  parco incantevole, dove attecchivano le specie di fiori più
  sgargianti e profumati che potessero esserci nell'intera regione
  edelcadica. Essi emanavano degli aromi così acuti, che riuscivano
  ad
  espandersi con fragranza in tutte le stanze prospicienti le
  aiuole
  fiorite, inebriando gli animi di quanti vi trascorrevano ogni
  giorno
  la loro vita spensierata. Ma quanto prima sarebbe stato l'interno
  della reggia a rivelarsi ai tre giovani qualcosa di gradevole e
  di
  affascinante, come non lo era nessun'altra cosa al mondo. Da ogni
  suo
  angolo, infatti, gli sarebbero provenute le sorprese più
  strabilianti ed incantatrici. In virtù delle quali, essi si
  sarebbero ritrovati avvolti in un alone di stupore estasiante,
  che
  non li aveva mai circondati prima.
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Dopo
  avere assistito alla tragica fine anche dei loro compagni a
  cavallo,
  i due individui, che erano stati risparmiati dai tre valorosi
  giovani
  e che non erano affatto dei malandrini di professione, si erano
  affrettati a rientrare nel loro campo. Esso, essendo situato in
  una
  radura posta al centro di una vasta macchia, era da considerarsi
  abbastanza appartato e nascosto ad ogni occhio indiscreto. Per
  raggiungerlo, bisognava superare degli anfratti sinuosi e
  scoscesi, i
  quali a volte presentavano cavità ed andirivieni poco
  accessibili.
  Al momento attuale, mentre avanzavano nell'ultimo tratto di
  stra­da
  che conduceva alla loro meta, i due sconosciuti superstiti non si
  erano astenuti dallo scambiarsi alcune impressioni sui cavalieri
  che
  avevano affrontati poco prima, venendone sconfitti sonoramente. A
  loro parere, essi si erano dimostrati eccezionali e formidabili
  nell’uso delle armi, visto che, pur essendo soltanto in tre,
  senza
  la minima difficoltà avevano neutralizzato i loro due assalti,
  liquidando tutti i loro commilitoni aggressori in entrambi gli
  scontri. Invece loro due se l'erano cavata, grazie all'insperata
  generosità degli avversari.






  
«Siamo
  vivi per miracolo, Solcio, amico mio!» aveva affermato uno dei
  due
  «Ti giuro che, se mi imbattessi di nuovo in quei cavalieri
  invincibili, non esiterei a tenermi alla larga da loro cento
  miglia.
  Invece tu come ti comporteresti, se ti trovassi nella medesima
  circostanza di stamani? Essendo convinto che tu ci terresti a
  conservare l'integrità fisica quanto me, mi permetto di asserire
  che
  non agiresti in un modo differente dal mio! Oppure, da autentico
  incosciente, rifaresti la stes­sa cosa di stamattina, cioè ti
  ridaresti ad assalirli? Allora ti esprimi al riguardo?»






  
«Vuoi
  proprio saperlo, Retrico?» gli aveva risposto il compagno
  «Ebbene,
  farei ragionare il mio cervello, con­siderato che da tale mio
  atteggiamento mi provengono sempre dei saggi consigli! Non ci
  suggerisce forse il nostro saggio capo di agire così? Se poi ti
  attendevi qualcosa di diverso da me, ciò vuol dire che noi due,
  non
  essendo della stessa pasta, non la pensiamo neppure alla medesima
  maniera. Dopo queste mie parole che non ti attendevi, mi devi
  scusare, per averti deluso!»






  
«Solcio,
  dal momento che non hai risposto per niente alla mia domanda,
  vuoi
  dirmi in quale modo mi avresti deluso, per cui ti sei anche
  scusato
  con me? Perciò mi obblighi a chiederti ancora: Dopo aver fatto
  ragionare il tuo cervello, mi chiarisci come ti comporteresti nei
  loro confronti? Da te mi interessa solamente apprendere questo
  particolare, che prima hai evitato di manifestarmelo! Per il tuo
  bene, spero che esso non si mostrerebbe tale, da mettere a
  repentaglio la tua incolumità!»






  
«Adesso
  ti esprimo il mio pensiero in proposito, mio commilitone, visto
  che
  ci tieni a conoscerlo. Ebbene, innanzitutto mi armerei...»






  
Prima
  che Solcio terminasse la sua frase iniziata, il compagno,
  interrompendolo, aveva voluto lui condurla a termine, apportando
  però
  ad essa la modifica, quale risulta da questo suo
  intervento:






  
«Così
  ti armeresti e ti scaglieresti contro di loro, facendoti
  ammazzare
  come un cane randagio. È questo che intendevi dirmi, nipote del
  facoltoso Sosimo? Ma se ti comportassi in tal modo, amico mio,
  senza
  dubbio il tuo agire sarebbe da autentico folle: te lo
  garantisco!»






  
«Mica
  volevo affermare quanto hai pensato tu, Retrico, sostituendoti a
  me!
  Potevi almeno darmi il tempo di palesarti l'intero mio pensiero!
  Invece, se lo vuoi sapere, è stata unicamente una tua inesatta
  supposizione. Come vedi, con la tua interruzione improvvisa, ti
  sei
  messo a congetturare per conto tuo cose che io non avrei mai
  neppure
  immaginato, considerandole assurde! Con il tuo intervento non
  richiesto, quin­di, non mi hai dato il tempo di esplicitare
  quanto desideravo dichiararti. Perciò la prossima volta cerca di
  non
  bloccarmi più, mentre ti parlo e non ho ancora finito di dire la
  mia
  sull'argomento in questione! Ebbene, ti stavo dichiarando che, se
  li
  incontrassi nuovamente sulla mia strada, per prima cosa mi
  armerei di
  una buona dose di servilismo e poi mi avvicinerei a loro. Infine,
  senza vergognarmi, bacerei le mani a tutti e tre, allo scopo di
  accattivarmi la loro simpatia e la loro fiducia, le quali mi
  ritornerebbero molto utili in una circostanza analoga!»






  
«Allora,
  Solcio, ti dico che, comportandoti in tal modo, tradiresti la
  nobile
  causa di noi Dorindani, che ci dovrà riscattarci dai soprusi del
  nostro crudele despota, che da anni ci opprime vilmente. Ti
  faccio
  altresì presente che, qualora tu facessi come mi hai rivelato,
  dopo
  giustamente nessuno di noi ribelli vorrebbe più rivolgerti la
  parola. Posso garantirtelo al cento per cento che dopo andresti
  incontro al nostro disprezzo!»






  
«Retrico,
  mi dici cosa c'entra qui la nostra lotta segreta contro Cotuldo?
  Già,
  dimenticavo che anche tu, alla stessa maniera degli altri nostri
  compagni che ci sono cascati prima di te, hai creduto che i tre
  prodi
  cavalieri da noi assaliti appartenessero all'esercito del nostro
  maledetto tiranno! Invece sono più che convinto che, in merito a
  loro, avete preso tutti un bel granchio! Secondo me, si sbaglierà
  di
  grosso chiunque continuerà a rimanere di questa idea errata! I
  soldati di Cotuldo amano trucidare i loro nemici e provano un
  grande
  gusto nell'intridere il suolo con il nostro sangue. Essi sono
  soliti
  accanirsi a fare strage dei nostri conterranei e non sanno
  nemmeno
  che cosa sono la pietà e la generosità. Al contrario, i nostri
  avversari assaliti all’alba, come ho potuto rendermi conto, si
  mostravano alieni dall’uccidere. Essi colpivano a morte i loro
  avversari, solo quan­do venivano costretti dagli stessi a farlo,
  cioè quando erano assaliti pericolosamente da loro. Ogni volta si
  trattava più di autodifesa, anziché provare piacere nell'uccidere
  i
  loro avversari!»






  
«Allora,
  Solcio, chi pensi che fossero gli sconosciuti cavalieri che
  abbiamo
  attaccato poco fa e che tu già decanti, proprio come se fossero
  degni del nostro massimo rispetto? Hai la compiacenza di
  riferirmelo
  con molta chiarezza? Attendo la tua risposta in merito!»






  
«Sono
  convinto, Retrico, che essi sono degli eroi in cerca di
  avventure!
  Non hai notato come erano nobili il loro aspetto e il loro
  contegno?
  In vita mia, non ho mai visto dei guerrieri simili, poiché essi
  erano ammirevoli in ogni senso, quasi fossero dei principi!
  Mentre
  combattevano contro di noi, la nobiltà traspariva dai loro volti
  smaglianti!»






  
«Adesso
  cominci proprio ad esagerare, Solcio. Sembri un vero servo che
  loda e
  vanta a meraviglia il suo padrone! Scommetto che non avre­mo
  ancora raggiunto il nostro ritrovo, che tu già li avrai fatti
  diventare delle indubbie divinità! Ti consiglio di evitare che
  gli
  altri commilitoni vengano a sapere ciò che pensi dei nostri
  nemici!»






  
«Stai
  forse scherzando, Retrico? Se tu mi avessi affermato che alla
  fine li
  avrei reputati dei veri principi, te lo avrei anche consentito.
  Ma
  arrivare a farmeli stimare addirittura degli dèi è stata una
  esagerazione da parte tua! Delle divinità non si sarebbero mica
  messe a fare scaramucce con noi esseri umani! Anzi, esse non si
  sarebbero mai messe a combattere contro di noi, essendo consce
  delle
  nostre intenzioni!»






  
«D'accordo,
  servitore devoto dei nostri nemici! Forse avrò davvero esagerato.
  Adesso, però, ti prego di mettere un poco da parte gli uccisori
  dei
  nostri compagni e di darmi ascolto, poiché intendo cambiare
  argomento. Vorrei apprendere da te chi di noi due recherà la
  ferale
  notizia al nostro capo Lucebio. Se devo esserti franco, non me la
  sento di andargli a riferire quanto ci è successo stamattina.
  Perciò
  ti prego di farlo tu per tutti e due, dal momento che lo conosci
  molto bene, essendo egli amico del tuo nonno paterno. Almeno così
  mi
  è parso di capire!»






  
«A
  mio avviso, Retrico, la notizia, che stiamo per recargli, non è
  affatto funesta. Anzi, essa non potrebbe essere più bella! Vedrai
  che il nostro capo la penserà allo stesso modo mio, non appena
  sarò
  andato a dirgli come si sono svolti i due scontri! Vedrai che i
  fatti
  mi daranno ragione, a dispetto della tua opinione avversa, che
  trovo
  sballata!»






  
«Con
  quale criterio, Solcio, definisci bella la notizia che riguarda
  la
  strage dei nostri uomini? C'è forse qualche ragione particolare,
  la
  quale te la fa considerare come attesti? Per la verità, se vuoi
  conoscere la mia idea, francamente non riesco proprio a seguirti,
  amico mio!»






  
«Devi
  convincerti, Retrico, che, se abbiamo avuto la disgrazia di
  perdere
  trentadue dei nostri compagni, molto presto avremo anche la
  fortuna
  di avere dalla nostra parte tre cavalieri di indiscusso valore. I
  quali dimostrano di essere insuperabili nel maneggio delle armi.
  Perciò tali combattenti impavidi, secondo il mio giudizio,
  valgono
  perlomeno mille di noi ribelli! Te lo posso garantire, mio miope
  compagno d’armi!»






  
«Vedo
  che ti sei davvero fissato con quei tre cavalieri, Solcio. Direi
  che
  tu abbia quasi perduto la testa per loro! Eppure essi, in quanto
  uccisori dei nostri compagni, dovrebbero risultarti odiosi;
  mentre il
  nostro scontro con loro dovrebbe essere ricordato da te come una
  brutta ed umiliante sconfitta! Ad ogni modo, sono fortemente
  convinto
  che, dopo essere pervenuti al rifugio di Lucebio, verremo puniti
  da
  lui con una eccezionale severità. Ciò, a causa del nostro vile
  atteggiamento adoperato nei confronti dei nostri nemici!»






  
«Ehi,
  Retrico, tu bestemmi, dicendo questo! Si vede che non conosci
  l'imperturbabile flemma di Lucebio! Già, come potresti
  conoscerla,
  se sono soltanto tre mesi che ti sei aggregato a noi? Sappi che,
  nel
  nostro saggio capo, non scorgerai mai alterazioni psichiche di
  alcun
  genere. Egli, dopo averlo ponderato, studia sempre il caso e mai
  si
  scoraggia o si rallegra su di esso. Scommettiamo che Lucebio,
  dopo
  che gli avremo raccontato ogni cosa e gli avrò fatto le mie
  considerazioni sui tre cavalieri, ci manderà subito a cercarli
  per
  invitarli al suo alloggio? Ma vedo che ti mostri scettico su
  quanto
  ti ho appena fatto presente, per cui ti rifiuti anche di credere
  alle
  mie parole!»






  
«Non
  mi è mai piaciuto fare delle scommesse, egregio adulatore degli
  assassini dei nostri sventurati commilitoni. Dico soltanto che
  per te
  è già una fortuna, se non ti considero ancora un traditore! Sì,
  voglio proprio vedere se ragionerai alla stessa maniera davanti a
  Lucebio. Ma sono sicuro che cambierai tattica, una volta che
  saremo
  in sua presenza! Per il nostro bene, ti consiglio di inventarti
  altri
  discorsi davanti a lui, se vuoi che continuiamo a restare in
  vita!
  Oramai siamo arrivati già al nostro antipatico "non c'è via di
  scampo". Esso sicuramente ci procurerà qualche problema assai
  grosso, difficile da risolvere in qualunque modo!»






  
«Torno
  a ripeterti, Retrico, che sei in errore, se pensi che traviserò i
  fatti, quando saremo davanti al nostro venerabile capo. Egli,
  oltretutto, è anche un carissimo amico di mio nonno Sosimo, come
  tu
  stesso ci hai tenuto ad evidenziare! Perciò, se è questo che hai
  cercato di suggerirmi, non ci sperare nella maniera più assoluta!
  Egli apprenderà da me la pura verità, per cui la lingua non mi
  verrà affatto tagliata. Adesso però mi accorgo che almeno qui
  spira
  un'aria allegra! Non vedi come quei cinque compari si danno bel
  tempo, mentre il fragrante odore di quel cinghiale sullo spiedo
  li
  riempie di un insolito brio? Scommetto che ti piacerebbe dare
  manforte a quei buontemponi, i quali si stanno divertendo un
  mon­do,
  come se fossero dei bambini dediti ai loro allegri
  giochi!»






  
All'ombra
  di una quercia secolare, infatti, mentre danzavano intorno ad uno
  spiedo, che era stato sistemato sopra un fuoco e da cui promanava
  uno
  squisito odore di arrosto, cinque dei loro commilitoni si
  mostravano
  in preda ad una esilarante vivacità.






  
«Finalmente
  hai smesso di blaterare, Solcio, e cominci a ragionare come si
  deve!
  Che bellezza poter fare, in questo momento, un po' di baldoria
  con
  quei nostri camerati, anziché affrontare tra poco il nostro capo!
  A
  proposito di lui, invece ho il timore che egli sarà di tutt'altro
  avviso. Vedendo che non sapremo addurre dei motivi validi, al
  fine di
  scusarci del nostro comportamento da vigliacco assunto verso i
  nostri
  nemici, ci penserà lui a farci divertire in tutt'altra maniera.
  Specialmente quando le nostre brutte notizie riusciranno a far
  venire
  la pelle d'oca agli altri ribelli che sono presenti nel campo!
  Magari
  ci costringerà a ballare, facendoci prendere a legnate sulla
  groppa
  da tutti gli altri nostri compagni! Non scorgi Lucebio assiso
  sopra
  quel masso, mentre è assorto nei suoi pensieri? Con il suo naso
  aquilino, pare che si sia già accorto del nostro insuccesso, per
  cui
  starà già pensando alla pena da infliggerci, a causa del nostro
  vile atteggiamento!»






  
«Taci,
  Retrico, e non parlare mai più in questo modo, quando ti
  riferisci
  al nostro capo! Al contrario, ricòrdati che Lucebio resta il
  grande
  uomo che è in ogni istante della sua vita. Per questo mai nessun
  evento saprebbe scomporlo. Ti dico che non riuscirebbe a
  smuoverlo
  neppure la caduta delle stelle dall'eccelso firmamento!»






  
In
  quell'istante, i due uomini, che stavano ritornando dall'azione
  punitiva disposta dal loro capo contro i presunti soldati di
  Cotuldo,
  erano stati scorti dai loro allegri compagni di lotta. Allora
  costoro
  si erano immediatamente precipitati ad andare incontro a loro
  due.
  Nello stesso tempo, mentre si accalcavano intorno ai loro
  cavalli,
  gridavano a gran voce: "Evviva, siete già di ritorno! Avete
  fatto un buon lavoro contro i nostri nemici, considerato che essi
  andavano puniti severamente? Ma perché siete tornati soltanto voi
  due? Dove sono finiti gli altri nostri compagni, che erano
  partiti
  insieme con voi? Forse si saranno fermati ad impiccare i tre
  odiosi
  sbirri di Cotuldo: non è vero? Quei maledetti figli di cagna si
  meritavano questo ed altro, ad essere sinceri!"





 
 
 









  
I
  reduci dall’imboscata riuscita male, però, non avevano dato
  ret­ta
  a nessuno dei cinque compagni; né avevano risposto a qualcuna
  delle
  loro domande. Invece avevano seguitato ad andare avanti per la
  loro
  strada, restando muti come pesci. Ciò, almeno fino a quando
  Solcio e
  Retrico non si erano ritrovati al cospetto del loro capo.






  
«Ebbene?»
  senza esitazione, l’anziano uomo aveva iniziato ad interrogarli
  «Perché siete ritornati voi solamente? Mai, come questa volta, mi
  riesce così arduo desumere la verità dal solo contemplare in
  volto
  le persone! Per un fatto strano, le espressioni dei vostri visi
  non
  concordano affatto; al contrario, direi che esse discordano al
  massimo. Mi pare che l'uno voglia annunciarmi di aver trovato una
  miniera d'oro; mentre l'altro intenda riferirmi che una immane
  catastrofe sta per piombare su tutti noi. Perciò, mi fate la
  cortesia di rapportarmi ciò che vi è accaduto e come mai gli
  altri
  vostri compagni non si sono rifatti vivi al nostro campo,
  facendovi
  così compagnia nel ritornare dalla vostra missione? Ve ne sarò
  molto grato, se vi sbrigate a farlo, giovanotti
  misteriosi!»






  
«In
  verità, illustre Lucebio, sono convinto che ci maledirai, non
  appena
  avrai appreso che gli altri ribelli hanno trovato la morte nello
  scontro avuto con i nostri nemici.» il neo affiliato si era messo
  a
  rispondergli per primo «Perciò non li avremo mai più al nostro
  fian­co, capo! Se la nostra lotta dovesse continuare per questa
  strada ispida, mi chiedo seriamente come faremmo a debellare il
  potente re Cotuldo! Anzi, andando avanti di questo passo,
  risulteremo
  bravi soltanto a farci uccidere tutti dal suo esercito. Il quale,
  come tutti i ribelli sanno, non smette mai di darci una caccia
  spietata!»






  
«Taci,
  nostro indegno commilitone!» il capo lo aveva ripreso bruscamente
  «Per quale motivo dovrei maledire delle persone che vengono ad
  annunciarmi che dei nostri uomini sono morti, combattendo per una
  cau­sa giusta e nobile? Non bastando ciò, vieni a cospargere tra
  gli altri ribelli semi di resa. Ti meriteresti proprio..., ma
  lasciamo perdere! Vuoi dirmi come è successo e perché mai
  unicamente voi due siete riusciti a trarvi in salvo? Non erano
  solo
  tre i soldati del despota? Oppure si sono rivelati molti di più,
  contrariamente ad ogni vostra aspettativa? Avanti, riferitemi
  ogni
  cosa inerente all’agguato! Esso, a quanto pare, pur essendo stato
  preparato da noi con un impegno abbastanza meticoloso, ugualmente
  è
  stato infausto per tanti nostri compagni!»






  
«Gli
  sbirri di Cotuldo, capo Lucebio, erano più di un centinaio e non
  l'esiguo numero che ci era stato segnalato. Addirittura, la
  buon'anima di Titisto ti aveva riferito che essi erano appena
  tre!
  Adesso speriamo che egli impari a contare meglio nel regno dei
  mor­ti! Per fortuna la sua poca dimestichezza con i numeri non è
  stata in grado di danneggiare né me né il mio camerata
  Solcio!»






  
«Al
  contrario, i fatti non si sono svolti, come Retrico te li ha
  esposti,
  Lucebio!» Solcio era intervenuto a contraddire il compagno d’armi
  «Già gli avevo fatto presente che non ti avrei celato alcuna cosa
  sull’accaduto, per cui non ti avrei detto delle spudorate
  menzogne,
  come ha fatto lui. Perciò eccomi a parlarti con la bocca della
  verità, come appunto pretendi che i tuoi uomini facciano nei tuoi
  confronti! Non è forse così, carissimo amico di mio
  nonno?»






  
«Sì,
  hai proprio ragione, Solcio. Tu, che sei nipote del mio grande
  amico
  Sosimo e mi conosci benissimo, lo sai che mi interessa sentire
  raccontare dai miei uomini esclusivamente la verità! Quindi,
  inizia
  tu a farmi il resoconto di quanto c’è stato tra voi e i tre
  soldati di Cotuldo, anche se esso, come immagino, non sarà
  affatto
  bello!»






  
Allora
  il giovane, concisamente, aveva incominciato a
  comunicargli:






  
«Come
  sei già al corrente, Lucebio, noi eravamo trentaquattro, mentre i
  nostri presunti nemici davvero non superavano le tre unità.
  Ebbene,
  nonostante il loro esiguo numero, essi, mostrando del valore
  eccezionale, hanno ucciso tutti gli altri nostri compagni.
  Inoltre,
  per avere salva la pelle, noi due ci siamo dovuti prostrare ai
  loro
  piedi e chiedere la grazia con tono supplichevole. In
  conclusione, ci
  siamo mostrati degli autentici disperati in cerca di
  sopravvivenza,
  nei loro confronti!»






  
«Cosa
  mi dici mai, Solcio?! Hai detto, se ho inteso bene, che c'è stata
  una prostrazione da parte vostra verso i nostri nemici e che
  quindi
  avete avuto salva la pelle, grazie al vostro atto vergognoso?!
  Tu,
  nipote indegno del mio intimo amico, hai pure il coraggio di
  esternare tanta ilarità nel riferirmi queste cose, anziché
  presentarti a me con un volto cereo e compunto? Qui non c’è più
  religione, se mi costringete a stigmatizzare il vostro operato!
  Oh,
  mio re Cloronte, i miei uomini non sanno ancora comportarsi
  degnamente e morire da veri uomini, come dovrebbe essere! Per
  questo
  motivo mi fanno disperare della tua salvezza e del tuo ritorno
  sul
  trono di Dorinda!»






  
«Invece,
  grande Lucebio, questo deve essere considerato un gior­no di
  festa!» gli aveva esclamato il sincero superstite «Tieni presente
  Croscione, il nerboruto braccio destro del re Cotuldo che tanto
  temi,
  siccome è lui che fa più carneficina dei nostri uomini? Ti
  garantisco che egli è niente a confronto di ognuno dei tre
  cavalieri
  che sono stati assaliti da noi all'alba. Sono persuaso che si
  tratta
  di cavalieri forestieri che sono stati erroneamente scambiati da
  noi
  con sbirri di Cotuldo, quando invece possono essere soltanto
  delle
  persone nobili e generose. Lo dimostra il fatto che essi ci hanno
  risparmiati senza pensarci due volte, quando abbiamo chiesto loro
  di
  non infierire contro di noi. Anche tu sai benissimo che nessuno
  dei
  soldati di Cotuldo possiede la virtù della pietà op­pure quella
  della misericordia! Se la mia constatazione è errata, puoi anche
  correggermi!»






  
«Quanto
  affermi sui soldati del tiranno, Solcio, è senz'altro vero. Ma
  con
  ciò, mi dici dove vorresti arrivare, siccome adesso non riesco
  più
  a seguirti? Per favore, cerca di essere più chiaro e di venire al
  dunque, affinché io prenda coscienza del tuo pensiero!»






  
«Sono
  certo, Lucebio, che essi si metterebbero volentieri contro i
  crudeli
  oppressori, a difesa dei miseri oppressi. Ecco quale è stata la
  ragione che mi ha spinto a fare ciò che non avrei mai fatto in
  nessuna altra circostanza! Una volta morti pure noi due, mi sai
  dire
  chi avrebbe potuto riferirti di loro per cercare di individuarli
  e
  farli diventare ribelli come noi? Adesso credo che essi siano
  arrivati già a Dorinda. Perciò, prima che ripartano dalla nostra
  città, bisogna farli partecipi della nostra infelice situazione.
  Soprattutto è nostro dovere pregarli di abbracciare la nostra
  nobile
  causa e di aiutarci nella lotta contro il tiranno. È probabile
  che
  sia stata la generosità del dio Matarum ad inviarceli, per cui
  per
  nessun motivo dobbiamo lasciarci sfuggire la bella occasione che
  ci
  si è presentata stamani! Ora hai compreso dove intendevo
  arrivare?»






  
Lucebio,
  ascoltate le ragioni del sagace Solcio, a un tratto si era fatto
  meditabon­do, assumendo l'atteggiamento di chi insegue progetti
  che conducono solamente ad alimentare grandi speranze. Perciò,
  per
  breve tempo, era apparso quasi assente in quel luo­go, come se
  niente e nessuno fosse in grado di influenzarlo. Ma poi di colpo
  si
  era risolto ed aveva iniziato a gridare ai suoi due uomini
  risparmiati:






  
«Come!
  Siete ancora qui e non siete ancora partiti?! Non voglio che si
  perda
  altro tempo. Avanti, andate difilato in città e cercate i tre
  cavalieri in ogni sua strada! Dopo che li avrete trovati, direte
  loro
  che li voglio nel mio campo, come miei ospiti graditi. Mi
  raccomando,
  soprattutto non dimenticate anche di riferire ai tre valorosi
  giovani
  che è un vegliardo che vi manda da loro per invitarli presso di
  sé!»






  
Al
  comando del loro capo, i due ribelli Solcio e Retrico subito
  erano
  rimontati a cavallo ed avevano abbandonato di gran carriera il
  loro
  cam­po, dirigendosi verso la loro città. Essi erano sicuri che
  in Dorinda avrebbero avuto la possibilità di recare l'ambasciata
  del
  saggio Lucebio ai tre combattenti imbattibili. I quali, come
  avevano
  appurato in mattinata, sapevano operare miracoli nell'uso delle
  armi.
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IVEONTE
  E I SUOI AMICI PRESSO IL RE COTULDO





 
 
 









  
Dopo
  aver ottenuto udienza dal sovrano di Dorinda, per averla
  richiesta,
  Iveon­te e i suoi amici furono accompagnati da una guardia reale
  fino alla sala del trono. Prima di trovarsi presso il seggio
  regale,
  però, avanzando lentamente, essi si diedero ad ammirare con
  immenso
  stupore una parte del fasto di corte. Così si resero conto che
  ampi
  e lunghi corridoi, diramandosi tra un grande fulgore, erano
  diretti
  ai diversi alloggi della reggia. Le pareti, ornate con fregi
  d'oro e
  d'argento, risultavano ai loro occhi sbalorditi artisticamente
  dipinte con sublimi affreschi. I quali rappresentavano a volte un
  dramma intensamente patetico, altre volte uno squarcio di
  sensuale
  passione. I tre amici notavano anche che la policromia dei
  mosaici
  pavimen­tali, la quale veniva espressa dall'unione di numerosi
  tasselli di pietra, riproduceva forme geometriche mol­to
  apprezzabili. Inoltre, metteva in mostra una vistosa bellezza e
  un
  ra­ro valore artistico, siccome erano state delle mani assai
  esperte a realizzarvi i vari disegni floreali, geometrici e
  decorativi. Infine neppure sfuggì a loro tre che le smaglianti
  colonne di marmo, che erano cosparse di venature cromatiche dai
  contorni sfumati, mostravano dei capitelli di fine avorio. Essi
  si
  presentavano così pregiatamente intarsiati ed artisticamente
  modellati, da apparire abbastanza splendidi ai loro occhi
  straniti.
  Insomma, considerata nella sua interezza, la reggia si presentava
  soffusa di luce raggiante, il cui bagliore la invadeva e la
  involgeva
  in una nube di sogni ameni e beati. I quali distraevano gli animi
  di
  coloro che vi vivevano da ogni ambascia e da ogni preoccupazione.
  A
  conclusione della messa in evidenza dei tantissimi pregi della
  reggia, i tre amici ebbero anche modo di notare che ogni canto
  dei
  vari ambienti del palazzo reale si presentava custodito da due
  guardie che indossavano livree vistosamente sfarzose, nonché
  reggevano lunghe alabarde scintillanti. Esse, restando immobili
  nel
  loro atteggiamento statuario, manifestava­no degli sguardi
  assenti e davano l'impressione di perdersi nel vuoto.






  
Una
  volta che si furono ritrovati alla presenza del re Cotuldo,
  Iveonte,
  Francide e Astoride indugiarono un bel po’, prima di esprimersi
  nei
  dovuti modi. Ovviamente, ci riferiamo a quelli che la circostanza
  richiedeva in quel momento particolare. In verità, non si
  conoscono
  le ragioni di quel loro sconveniente atteggiamento, che a loro
  risultava assolutamen­te normale. Perciò non pensavano che esso
  non li stesse facendo agire con tempestività sia nel presentarsi
  al
  regnante di Dorinda sia nel riverirlo nella maniera più
  confacente
  ad un sovrano. Con molte probabilità, l'apprezzabile ritardo da
  parte dei tre amici era da attribuirsi alla loro avvenuta
  immersione
  nel fasto regale, il quale era apparso alla loro vista lussuoso e
  sorprendente. In special modo, li aveva storditi quanto era
  risaltato
  nella fantastica sala del trono. Esso adesso, continuando a
  stupirli,
  infine finì per legare le loro lingue e distrarli da ogni
  etichetta
  di corte. Volendo invece stare dietro alle illazioni di qualcuno,
  tutti e tre non si accorgevano nemmeno di stare già molto vicini
  al
  re Cotuldo.






  
A
  proposito del sovrano di Dorinda, intanto che i tre giovani si
  lasciavano avvincere dalle leggiadre bellezze dell’ampia sala e
  non
  si decidevano a rivolgergli la parola, standosene seduto sul suo
  trono d'avorio, si mostrava pettoruto, superbo e con una faccia
  annoiata. Egli di sicuro si sarebbe già spazientito da tempo, se
  non
  ci fossero stati a fargli compagnia una fanciulla molto graziosa,
  che
  era sua sorella, e una figura mastodontica che indossava una
  uniforme
  piuttosto elegante. A proposito del corpacciuto uomo, bisognava
  considerarlo, oltre che il brac­cio destro del sovrano, il suo
  fidatissimo consigliere. 







  
«Da
  quando in qua, mio re,» egli si stava esprimendo al suo sovrano
  «ti
  sei messo a ricevere nella reggia degli scimuniti del genere?
  Essi,
  oltretutto, si mostrano anche irriverenti verso la tua
  illustrissima
  maestà! Forse non ti sai fare più rispettare da chi non si cura
  delle buone maniere! Comunque, se lasci fare a me, vedrai come,
  con
  un solo colpo di spada, nello stesso istante reciderò la testa a
  tutti e tre!»






  
«Non
  mostrarti irritabile come al solito, Croscione. Devi sapere che,
  se
  li lascio vivere ancora, essi lo devono al fatto che sono
  forestieri.
  Inoltre, scopriamo prima se questi giovani hanno del denaro con
  loro
  e dove lo tengono conservato. Ammesso che ne abbiano! Perciò,
  soltanto dopo che saremo venuti in possesso di tali informazioni,
  decideremo il da farsi nei loro confronti. Ma fino a quando esse
  non
  verranno alla luce, cerca di scaldarti il meno possibile e di
  portare
  pazienza! Così facendo, mi darai pure meno fastidio e non dovrò
  sopportare pure te!»






  
«Adesso
  che ho compreso le tue vere intenzioni, mio scaltro sovrano, ti
  chiedo umilmente venia! Devo senz'altro ammettere che non ti
  smentisci mai, poiché, prima di prendere una qualsiasi decisione,
  ogni volta valuti sempre in anticipo tutto quanto c’è da fare.
  Come constato, soltanto ora mi sono convinto che assai presto
  vedrò
  incrementare anche il mio gruzzolo, al pari di quello tuo! Magari
  fossi bravo come te, nel pensare le tante cose che fanno parte
  dell'esistenza umana e prevedere, ogni volta senza errori, quelle
  che
  in seguito ci risulteranno utili!»






  
«Ben
  lo credo anch'io!» intervenne a dire la ragazza «So benissimo di
  quali nefandezze siete capaci entrambi! Ma bada a te, Cotuldo! Il
  tuo
  comportamento illecito starà facendo rivoltare nel suo sarcofago
  il
  defunto nostro padre, il quale ti starà pure maledicendo
  dall'aldilà. In riferimento a lui, voglio raccontarti il sogno da
  me
  fatto, dopo che tu e i tuoi degni re alleati vi impadroniste a
  tradimento della città di Dorinda.»






  
«Sorella,
  chi ti dice che io voglia ascoltarlo? Anzi, se farai a meno di
  riferirmelo, come appunto desidero, davvero eviterai di tediarmi
  a
  mor­te! Perciò, se vuoi farmi un grande favore, pensa a
  tutt'altro e non al tuo maledetto sogno! Mi hai compreso nel modo
  giusto?»






  
«Al
  contrario, fratello, te lo racconto ugualmente! Nel cupo silenzio
  della notte, mi parve di scorgere un ragazzo, il quale reggeva un
  giavellotto tra le mani. Egli, all'improvviso, sollevò l'arma e
  la
  scagliò dritto davanti a sé. Seguendola con gli occhi, la vidi
  conficcarsi nella schiena del nostro caro vecchio. Il poveretto
  non
  urlò e non si dolse per niente; anzi, nel ricevere il colpo, egli
  sorrise con dolcezza. Subito dopo il mortale incidente che lo
  aveva
  coinvolto, un'ombra, che reggeva un pugnale, gli si avvicinò e lo
  aggredì con disumana ferocia. Mentre veniva pugnalato a morte, il
  nostro genitore si diede a gridare: "Cotuldo, figlio mio
  ingrato, perché mi arrechi tale torto e mi uccidi per
  davvero?"»






  
Dopo
  avere ascoltato il significativo sogno della congiunta, il re
  Cotuldo
  non ci mise molto ad intendere l'antifona. Allora, essendone
  stato
  urtato parecchio, si diede ad assalire la sorella alquanto
  adirato:






  
«Lerinda,
  se lo vuoi sapere, da parte mia ti dico che del tuo sogno non mi
  importa un fico secco! Ti sembra questo il momento di venire a
  parlarmi di sogni, i quali oltretutto non hanno mai voluto
  significare niente? Tutti ne sono a conoscenza che è come dico
  io,
  compresi gli animali e le pietre! Invece tu ti ostini a non
  comprenderlo.»






  
Un
  attimo dopo, si rivolse al suo borioso braccio destro per averne
  conferma, convinto che da lui non poteva aspettarsi una risposta
  che
  risultasse contraria a ciò che aveva affermato. Perciò gli
  domandò:






  
«Non
  è forse vero, Croscione, che ho ragione, quan­do asserisco che
  non bisogna mai andare appresso ai sogni? Cerca di convincere la
  mia
  cara sorellina che è come dico io! Così in seguito ella la
  smetterà
  per sempre di credere alle sue stupide visioni oniriche!»






  
«Certo
  che è come tu ci hai tenuto a precisare, mio illustre sovrano!
  Devo
  ammettere che, come sempre, trovo le tue parole sostanzialmente
  molto
  sagge! Per questo la principessa Lerinda sbaglia in modo
  grossolano
  nel non darti retta e nel dare credito ai suoi insipidi
  sogni!»






  
«Invece
  quella volta» insistette la fanciulla «il sogno volle
  manifestarmi
  tutt'altra verità, quella di cui solamente adesso mi vado
  rendendo
  conto! Grazie ad esso, mi sono convinta che nostro padre non fu
  fatto
  uccidere dal re Cloronte, poiché la sua morte di sicuro fu dovuta
  ad
  un incidente. Tu soltanto, al contrario, lo avresti ucciso
  veramente
  con i tuoi atti esecrandi. Ma sappi, fratello, che i misfatti da
  noi
  commessi, prima o poi, verremo a pagarli tutti, dal primo
  all'ultimo:
  stanne certo!»






  
Avendo
  alzato un po' troppo il tono di voce, l'avvenente sorella del
  sovrano
  fece tornare in sé i tre giovani, i quali adesso erano poco
  distanti
  dal trono. Essi allora si meravigliarono parecchio, nel prendere
  coscienza del luogo in cui si trovavano. Per questo, volendo
  giustificare la loro distrazione, Iveonte si rivolse con riguardo
  al
  re Cotuldo ed iniziò ad esprimersi a lui con le parole, che
  ritenne
  più appropriate.






  
«Scusaci,
  o sovrano di Dorinda,» iniziò a dirgli «se, avvicinandoci al tuo
  trono, non ti abbiamo ossequiato in tempo e nei modi che ti si
  convenivano! È stato lo splendore della tua reggia a frastornarci
  e
  a distrarci, facendoci perfino dimenticare l'udienza che ci avevi
  concessa. Inoltre, abbagliando sia la nostra vista che la nostra
  mente, esso ha fatto sì che indugiassimo a riverire la tua
  magnanima
  maestà. Ma adesso che siamo ritornati finalmente alla nostra
  realtà,
  ci sentiamo in obbligo di chiederti scusa e di rimediare
  all'istante,
  rendendoti i dovuti onori e magnificandoti come la tua illustre
  persona si merita!»






  
«Non
  avendo motivo di dubitare di voi, forestieri, vi credo sulla
  parola!»
  gli rispose il re Cotuldo, annuendo col capo «Ma volete essere
  così
  gentili, da informarmi da quale città dell'Edelcadia voi tre
  provenite, declinandomi nel contempo le vostre generalità?
  Soprattutto vorrei sapere, con molta sincerità da parte vostra,
  qua­le buon vento vi ha spinti nella mia Dorinda, dove vi auguro
  di cuore una serena permanenza!»






  
«Se
  vuoi conoscere la verità,» gli rispose Iveonte «i miei amici ed
  io
  siamo sempre vissuti nella foresta, praticandovi la professione
  del
  pastore. In seguito, non venendo attratti più dall’umile
  pastorizia, abbiamo deciso di indirizzarci verso una occupazione
  più
  gratificante, la quale fosse più consona alle nostre aspettative.
  Così, dopo aver venduto tutte le nostre pecore ed aver comperato
  con
  parte del ricavato le armi che indossiamo, eccoci nella prima
  città
  che abbiamo incontrato sul nostro percorso! Perciò, se ce lo
  consentirai, saremo lieti di sistemarci stabilmente nella
  stupenda
  Dorinda e di diventare suoi cittadini modelli. Adesso passo anche
  alle nostre presentazioni, come ci hai richiesto. Il mio nome è
  Iveonte; mentre quelli dei miei due amici, nel loro ordine, sono
  rispettivamente Francide e Astoride. Essi, come puoi vedere, si
  trovano entrambi sul mio lato destro.»






  
«La
  vostra è stata un'ottima decisione e me ne compiaccio, ex
  sedicenti
  pastori.» approvò il sovrano con una certa ipocrisia «Spero pure
  che il vostro soggiorno in Dorinda vi apporti felicità e
  benessere!
  Ma è importante apprendere, da parte vostra, che nella mia città
  è
  in vigore una legge, secondo la quale ogni regnicolo è obbligato
  a
  versare al suo re un tributo quotidiano, in denaro oppure in
  natura.
  Infatti, è previsto che esso sia equivalente al triplo di quanto
  spen­de per il suo cavallo o per il suo cammello o per il suo
  dromedario. Invece il tributo deve essere il doppio di quanto si
  fa
  interesse per il suo asino o per il suo mulo. Se ponderate questa
  mia
  legge con la dovuta attenzione, vi rendete subito conto che non è
  poi troppo ciò che pretendo dai miei sudditi, i quali, come ho
  notato, sono lieti di versarmi il contributo previsto dalla mia
  saggia legge! Ma come non potrebbe essere così?»






  
«Non
  è mica male la legge con cui egli tartassa i Dorindani!» Francide
  sussurrò all'orecchio di Astoride, scherzandoci sopra «Se la
  prendiamo in considerazione con obiettività, essa risulta da vero
  padre di famiglia! Non lo credi pure tu, amico mio?»






  
«Altroché,
  Francide!» acconsentì Astoride «Andando avanti così, i Dorindani
  si ritroveranno ben presto tutti pelle ed ossa. Non potrà essere
  altrimenti, grazie a tale legge del loro sovrano!»






  
Continuando
  a parlare sullo stesso argomento, al fine di giustificarsi, il re
  Cotuldo poco dopo aggiunse: 







  
«I
  sapienti dicono che l'uomo è superiore ad un animale un numero
  incommensurabile di volte. Figuriamoci poi un re! Ma io, poiché
  amo
  i miei sudditi come se fossero tutti miei figli, fingo di fare
  l'ignorante. Così mi accontento di stimare un uomo superiore agli
  animali domestici citati nelle proporzioni che già vi ho fatto
  presenti. Non sembra anche a voi che io sia un re più che giusto?
  Aggiungo che, se trovo qualche cittadino riottoso, il quale osa
  sfidarmi ed opporsi alla mia saggia legge, non esito a dare
  ascolto
  ai nostri giusti sapienti. E il peggio sarà suo!»






  
Non
  garbandogli il ragionamento del re Cotuldo, che trovava iniquo e
  sfacciatamente dispotico, Iveonte decise di contestarlo. Egli
  intendeva provargli che non amava affatto i suoi sudditi, se
  operava
  su di loro simili tartassamenti. Ma l'affascinante volto della
  sorella del tiranno gli spense l'intero fervore competitivo.
  Oltre al
  fatto che esso gli apparve velato da una innocente erubescenza,
  il
  giovane vi scorse in primo luogo uno sguardo profondo e
  penetrante.
  Per il quale motivo, dopo esserne stato colpito, ades­so egli ne
  veniva investito, come se si trattasse di una magia
  elettrizzante.
  Allora, essendo stato frenato dal­lo sguardo incantevole della
  ragazza, che accolse come una visione fantastica, Iveonte ipso
  facto
  fece sbollire dentro di sé quello sdegno che inizialmente si era
  impadronito di lui. Perciò si limitò a domandare al germano di
  lei:






  
«In
  cambio di un simile tributo, sovrano di Dorinda, posso sapere
  quale
  beneficio i tuoi sudditi ricevono da te? Dopo che ne saremo
  venuti a
  conoscenza, i miei amici ed io potremo esprimere meglio un
  giudizio
  in merito. Anzi, ci renderemo conto effettivamente se esso è
  equo,
  come affermi, oppure è da valutarsi abbastanza esoso.»






  
«A
  tutti quanti i miei sudditi, forestiero, viene concessa
  l'assoluta
  garanzia di ordine e di sicurezza. Essi, se si mettono a posto
  con la
  mia leg­ge, rinunciando ad essere degli scaltri evasori, possono
  dormire sonni tranquilli. Altrimenti i medesimi si ritroveranno a
  marcire in una lurida cella delle mie carceri! Adesso ti è stata
  spiegata ogni cosa!»






  
«Vuoi
  chiarirci, illustre sovrano, se li proteggi anche dai ladri?
  Oppure a
  loro soltanto è consentita un'ampia libertà d'azione nel tuo
  regno?
  Ci preme apprenderlo, se non ti dispiace!»






  
«Non
  potrebbe essere altrimenti, forestiero! Questa garanzia è data ai
  miei sudditi prima di ogni altro beneficio, considerato che essa
  tutela i miei interessi. In caso contrario, i vari contribuenti
  come
  farebbero a corrispondermi quello che mi è dovuto? Infatti, se
  venissero derubati del loro denaro dai ladri e dai predoni, in
  conseguenza di ciò essi non potrebbero più versarmi quanto mi si
  deve. Invece, proteggendoli da tali categorie di farabutti, curo
  pure
  i miei interessi personali. Ne dovete convenire che il mio
  ragionamento fila, se siete un po’ pratici e logici!»






  
«I
  fatti, però, re di Dorinda, smentiscono quanto hai affermato,
  riguardo ai ladri e ai rapinatori. Essi, con prove alla mano, ci
  hanno dimostrato il contrario! Come è possibile che nel tuo regno
  si
  verifichino ruberie di questo genere? Riesci a spiegarcelo tu in
  qualche modo, dal momento che non siamo affatto in grado di farlo
  da
  noi?»






  
«A
  quali fatti alludi, giovane forestiero?! Cerca di essere più
  chia­ro, se non vuoi che io perda la pazienza e passi così a
  trattarvi come meritate! Nel mio regno non possono esistere e non
  sono mai esistiti né i ladri né i rapinatori! Il qui presente mio
  Croscione ne è testimone!»






  
«Stamani,
  o sovrano,» Iveonte gli dichiarò «quan­do eravamo quasi alle
  porte della tua città, siamo stati assaliti da più di una
  trentina
  di predoni. Ma dalla scaramuccia che ne è originata, siamo usciti
  illesi, come puoi vedere. Essi, invece, non vedranno più né il
  sole
  di giorno né la luna di notte. Per questo troviamo strano il
  fatto
  che nel tuo regno, nonostante tu sia massimamente intento a
  sopprimere la razza dei ladri e dei predatori, lo stesso ce ne
  sia un
  numero assai considerevole! Quindi, come giustifichi questa
  evidente
  incoerenza esistente fra le tue parole e i fatti da me
  menzionati?
  Vorrei proprio saperlo.»






  
«Tu
  menti, forestiero, come anche hai detto il falso sulle altre
  cose! Io
  mi domando quale pastore si sognerebbe mai di far crescere il
  proprio
  gregge in una foresta, in mezzo a tante bestie feroci! Non credo
  neppure che la vostra attività sia stata in passato la
  pastorizia,
  poiché dei veri pastori non si esprimerebbero con un linguaggio
  forbito come quello evidenziato da te! A mio parere, ci deve
  essere
  sotto qualcos'altro. Perciò, fin da questo momento, sappiate che
  pure i bugiardi e gli imbroglioni non hanno vita facile nel mio
  regno. Soprattutto se essi hanno l'insolente pretesa di
  sbugiardare
  addirittura il loro sovrano, quando costui invece è portato ad
  affermare sempre e nient'altro che la verità!»






  
«Allora»
  insistette Iveonte «manda sul luogo dei tuoi soldati, perché
  constatino di persona che le mie affermazioni sono veritiere e
  non
  false, come vorresti insinuare! Se sei d'accordo con me,
  suggerisco
  che siano i fatti a dimostrarci da che parte sta la verità. In
  questo modo non ci saranno più dubbi in merito! Oppure il
  controllo
  non ti gar­ba?»






  
«Invece,
  forestiero, rigetto il tuo suggerimento, non vedendone la
  necessità.
  Il motivo? Vi comunico che nella mia città non c'è posto per i
  gradassi e i mentitori del vostro stampo. Dunque, per il vostro
  bene,
  vi esorto a lasciarla sollecitamente, se non volete passare dei
  brutti guai, i quali non tarderebbero a presentarsi a voi in ogni
  parte della città!»






  
«Finalmente
  lo hai capito, mio sovrano, che non possiamo ospitare simili
  spacconi
  e mentitori nella nostra Dorinda!» acconsentì spavaldamente
  Croscione, il consigliere del re Cotuldo «A dirla con il saggio
  proverbio, allo scopo di evitare un male, è meglio intervenire
  con
  ritardo contro di esso piuttosto che mai! Non è forse
  vero?»






  
Accolto
  poi soddisfatto l'assenso del suo re e mostrandosene compiaciuto,
  egli si rivolse subito dopo ai tre giovani, esplodendo nel
  seguente
  severo ammonimento:






  
«Quanto
  a voi, forestieri scocciatori, sperate soltanto che non vi
  incontri
  mai più sulla mia strada! Ma se ciò dovesse verificarsi per
  vostra
  sfortuna, vi prometto che costringerei voi a rinunciare per
  sempre
  alla luce del sole! Vi state chiedendo come? Naturalmente,
  spedendovi
  dritto nel buio tetro di una tomba! Rammentatevelo!»






  
«Chiunque
  tu sia, veramente saresti capace di farci tale torto, senza che
  ci
  fosse una seria ragione?» intervenne a dirgli Iveonte, simulando
  una
  gran fifa «A tale riguardo, sosteniamo che sarebbe ingiusto da
  parte
  tua, poiché sarebbe un grave sopruso ai danni di persone
  innocenti!».






  
Dopo
  l'intervento di Iveonte, il quale gli aveva dato l'impressione
  che
  avesse temuto le sue parole, Croscione, ridendosela a
  squarciagola,
  ci tenne a fare presente al suo re:






  
«Ah,
  ah! Li vedi, mio magnifico sovrano? La mia severa minaccia già li
  sta facendo tremare come topi davanti ad un gatto affamato.
  Secondo
  me, c'è mancato poco che non se la siano anche fatta addosso!
  Oppure
  una roba del genere c’è già stata, a nostra insaputa?»






  
Alle
  parole di scherno del gradasso Croscione, che egli e i suoi amici
  non
  avevano affatto gradito, Iveonte, assalendolo con impeto furioso,
  gli
  esclamò con grande fermezza:






  
«Allora
  venga molto presto quel giorno, poiché già lo sto aspettando con
  impazienza, quasi esso fosse il più bello della mia vita! Così
  constaterai che la verità sarà ben diversa dalle tue misere ed
  assurde pretese, le quali vorrebbero apparire come delle minacce!
  Ad
  ogni modo, non ti voglio anticipare altro, poiché lo scoprirai da
  te
  a tempo debito!»






  
Pronunciate
  tali parole, Iveonte e i suoi amici lasciarono insalutati ospiti
  la
  sala del trono e si allontanarono pure dalla reggia. Da parte
  sua,
  Croscione, dopo l'esclamazione di I­veonte, aveva già deliberato
  di questionare con i tre forestieri, con un immancabile
  tafferuglio.
  Ma fu privato di ogni suo furore dal tempestivo intervento della
  giovane principessa Lerinda. Ella, prendendo le difese del
  giovane,
  gli rinfacciò:






  
«Vacci
  piano, suscettibile Croscione! Non ti fa onore per niente
  scendere in
  lizza proprio qui nella reggia. Inoltre, a mio avviso, il
  forestiero,
  che ho trovato alquanto ardito ed avveduto, non può essere
  accusato
  di niente. Come tu, dunque, lo trovi tanto in colpa? Si vede che
  è
  la verità a darti fastidio, come lo dà anche a mio fratello
  Cotuldo!»






  
«A
  mio parere, gentile principessa, la sua affermazione, secondo la
  quale essi sono stati assaliti da più di trenta ladri e che ne
  sono
  anche usciti imbattuti, può essere unicamente una pura menzogna!
  Tale sua denuncia, perciò, essendo un’autentica invenzione, lo
  rende già colpevole. Devi sapere che il forte degli smargiassi,
  come
  i tre forestieri che sono appena andati via, è sapere inventare
  le
  cose di sana pianta. Hai mai sentito parlare di fatti di ruberie
  sui
  nostri territori? Ti posso assicurare: mai! Dunque, come spieghi
  la
  presenza simultanea nelle vicinanze di Dorinda di tantissimi
  ladri?»






  
«Sono
  convinta» spiegò allora l'avvincente fanciulla «che quel giovane
  non ci ha detto alcuna bugia. Saranno stati i ribelli di mio
  fratello
  ad assalire lui e i suoi amici. Ingannati dalle splendide armi da
  loro indossate, essi li avranno scambiati con vostri soldati. Si
  è
  trattato sicuramente di loro, per la semplice ragione che in un
  regno, dove già il re è un ladro e il suo aiutante è un
  superladro, non può esserci posto per altri ladri! Chi è stato
  già
  derubato una volta, non può subire un secondo furto da parte di
  altri, non restandogli più niente da farsi portar via! Non siete
  d'accordo pure voi?»






  
«Sì
  che se ne intende la mia sorellina!» esclamò allora il re
  Cotuldo,
  tra fragranti risate «Quei tre giovani, però, non mi convincono
  ed
  andranno tenuti in continuazione sott'occhio! Ti incaricherai tu
  personalmente, Croscione, perché la loro permanenza in Dorinda
  non
  duri molto. Inoltre, li farai pentire, se oseranno trasgredire il
  mio
  ordine appena dato! Sono persuaso che non verrai meno al compito
  che
  ti ho affidato!»






  
Allora
  il suo braccio destro, dopo aver rassicurato il proprio sovrano
  che
  la sua volontà non sarebbe stata disattesa, non si astenne
  dall'imitarlo. Anzi, ricalcò la sua medesima espressione di
  sardonico compiacimento, nel rispondere a quanto era stato
  affermato
  dalla principessa Lerinda. Ma dopo che la sua risata si fu
  esau­rita,
  il sovrano pose termine al loro raduno nella sala del trono. Se
  lui e
  il suo consigliere ritornarono a sbrigare le loro attività, che
  erano di natura differente, la ragazza si ritrovò con un animo
  alquanto disorientato, per il fatto che non riusciva ad essere né
  serena né malinconica. Per un fatto incredibile, ella si era
  sentita
  attratta in modo misterioso dal giovane forestiero, il quale si
  era
  messo a discorrere con il fratello e con il suo braccio destro,
  che
  era Croscione. Adesso pensava a lui, come se si fosse trattato di
  una
  persona che all'improvviso le era diventata familiare. Perciò,
  non
  riuscendo a darsi una spiegazione in merito, la principessa
  fremeva
  di venirne a capo ad ogni costo, sicura che da quella conoscenza
  le
  sarebbe derivata una verità piacevole e gratificante. Ma era poi
  vero quanto la principessa Lerinda sospettava oppure la sua mente
  si
  sbagliava, per esserci ella costretta all'errore da qualcosa a
  cui
  non si poteva ancora dare un nome oppure un significato? Alla
  fine,
  però, ella cercò di soprassedere a quelle sue strane impressioni
  e
  sensazioni sorte in lei, per cui decise di ritornarsene presso la
  sua
  nutrice Telda. La compagnia della quale, probabilmente, l'avrebbe
  distratta da quel pensiero, il quale in lei era cominciato a
  diventare un chiodo fisso. 
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Ancora
  una volta Iveonte e Francide scorgevano nelle parole del loro
  defunto
  Babbomeo un contenuto, che si manifestava l'opposto di quello che
  constatavano nella nuova realtà. Era mai possibile che il
  sovrano,
  dal quale avevano ricevuto udien­za poco prima, fosse proprio il
  re che il loro tutore aveva presentato ad entrambi buono e
  generoso,
  nonché clemente e pio? Eppure era Dorinda la città che egli aveva
  additato loro, il cui monarca invece risultava di tutt'altra
  pasta!
  Allora, vedendosi delusi in ogni loro aspettativa, oltre che
  frustrati nel­le loro aspirazioni più nobili, essi si
  amareggiavano aspramente. In seguito, però, dopo una approfondita
  riflessione, i due giovani si resero conto di aver commesso un
  grave
  errore, quando avevano considerato le parole del loro savio
  vegliardo
  in una visione universale ed eterna. Invece esse non potevano
  risultare valide in ogni tempo per tutti gli uomini della terra
  per
  svariate ragiono. Come ora prendevano coscienza, con il passare
  degli
  anni le persone tendevano a cambiare la loro indole: alcuni in
  senso
  positivo, cioè divenendo giusti; altri in senso negativo, cioè
  diventando malvagi. La qual cosa li convinceva sempre di più che
  gli
  uomini e i fatti andavano valutati in modo diverso durante il
  trascorrere del tempo, poiché la loro evoluzione non poteva
  essere
  universalizzata aprioristicamente. Infatti, gli uni e gli altri
  erano
  soggetti a continui cambiamenti, i quali erano dovuti al tempo e
  alla
  storia degli uomini.






  
Alla
  fine, perciò, i due allievi di Babbomeo saggiamente presero
  coscienza che le informazioni del loro poliedrico maestro non
  erano
  state errate, come risultavano nel tempo attuale. Invece era
  quest'ultimo a non presentarle più, come erano state all'epoca
  del
  loro venerabile maestro. Nel passato, esse molto sicuramente si
  erano
  manifestate giuste, dal momento che egli le aveva garantite
  conformi
  al vero. Rispetto a loro due, che non erano vissuti nel passato,
  Babbomeo si era ritrovato a vivere il tempo trascorso a diretto
  contatto con esso e, quindi, meglio di chi lo voleva giudicare,
  inquadrandolo nella realtà del futuro. Bastava guardarsi intorno,
  per avere da ogni cosa e da ogni essere infiniti esempi
  convincenti,
  i quali non potevano essere assolutamente negati. Iveonte e
  Francide,
  attenendosi al caso in questione, constatavano che un edificio,
  che
  in quel momento si presentava nuovo, in seguito il tempo lo
  avrebbe
  fatto apparire non più integro come una volta, ma vecchio e
  fatiscente. Un analogo ragionamento si poteva fare sugli uomini,
  soggetti come erano alla vecchiaia, la quale è quan­to rimane
  della loro passata giovinezza. L’unico fatto positivo, nel
  considerare il tempo, derivava dalla loro seguente
  considerazione: se
  in nessuna maniera si poteva far ritornare indietro la giovinezza
  di
  una persona, essendo il processo biologico dell'uomo
  irreversibile;
  invece il restauro di un edificio era possibile. Infatti, lo si
  poteva conseguire facilmente, se non mancavano gli strumenti e i
  mezzi per ottenerlo, anche se era necessaria pure la voglia di
  raggiungerlo. 







  
Allo
  stesso modo, nel reame di Dorinda non era impossibile realizzare
  il
  fausto ritorno della libertà e della giustizia, siccome bastava
  adoperarsi in tal senso con tutta la volontà possibile. Secondo i
  due amici fraterni, occorreva solo promuovere il capovolgimento
  della
  situazione e dare il via ad un nuovo corso di eventi. I quali
  sarebbero dovuti essere pilotati, facendo in modo che si
  evolvessero
  a discapito del perfido sovrano e a vantaggio degli oppressi suoi
  sudditi. Nel caso specifico, se madre natura traccheggiava a dare
  vita e forma ad un tale fenomeno, il cui ritardo ad avverarsi
  finiva
  per significare esclusivamente dispotismo e terrore per
  l'angariato
  popolo dorindano, allora dovevano essere gli umiliati e
  tartassati
  Dorindani a dare corso ad esso. In che modo? Ribellandosi
  apertamente
  di propria iniziativa, senza attendere che madre natura lo
  facesse al
  posto loro. Così agendo, la ribellione avrebbe permesso agli
  abitanti di Dorinda di riprendersi ogni cosa a cui essi avevano
  diritto.






  
Procedendosi
  adesso per le strade dell'affollata città, Iveon­te e Francide
  continuavano ad essere assaliti da questo sciame di riflessioni,
  le
  quali insistevano a restare in loro pressanti e a frullargli
  nella
  mente. Ma poi Astoride li distolse da esse, dicendo:






  
«Amici,
  avete almeno una idea in quale posto dobbiamo dirigerci, ora che
  ci
  troviamo all'esterno della reggia del re Cotuldo? Chissà perché
  mai, a quanto pare, l'ingordo re vuole tenerci per sempre lontani
  dalla sua città! Secondo me, egli ha previsto che la nostra
  presenza
  in Dorinda potrebbe arrecargli un mare di grattacapi, per cui ha
  cercato di evitarli con il nostro allontanamento! Siete pure voi
  d'accordo con me?»






  
«Con
  molte probabilità, Astoride,» Iveonte rispose all'amico «la tua
  idea è esattamente quella che egli si è fatta di noi tre, dopo
  che
  si è reso conto che rappresentiamo per lui degli ossi duri da
  rosicchiare. Per cui gli risultiamo antipatici come pochi.
  Diffida di
  noi forestieri in modo permaloso, dopo che lo abbiamo messo al
  corrente della nostra scaramuccia avuta con i banditi che ci
  hanno
  assaliti. Ma vi assicuro che l'uo­mo diffidente non ha mai la
  coscienza pulita. Allora sarà nostro dovere sondare quella del re
  Cotuldo in maniera approfondita, al fine di venire a conoscenza
  del
  tipo di sudiciume che gliela sporca. La cui esistenza può
  solamente
  maltrattare i Dorindani!»






  
«Sono
  convinto, amici miei» aggiunse Francide «che ci ritroveremo a
  nuotare in una poltiglia così fetida, da farci morire soffocati,
  se
  prima non abbiamo preso le dovute precauzioni contro l'asfissia!
  Il
  vecchio incontrato al­l'abbeveratoio senza meno era una persona
  veritiera, per cui le sue parole erano figlie della verità. Non
  dubito che mille altre persone in città sarebbero disposte ad
  attestare le sue stesse notizie, se fossero sicure di non esporsi
  ad
  alcuna ritorsione del tiranno. Cambiando argomento, vi confesso
  che,
  se non sarà fatta ringoiare al più presto al braccio destro del
  re
  Cotuldo la sua sbruffonata, finirò per morire di crepacuore! Per
  questo spero proprio che ciò avvenga prima possibile, altrimenti
  fino a quel momento sarò costretto a vivere con la mancanza
  assoluta
  della pace interiore! Quindi, che venga presto quel giorno e
  ritorni
  nel mio animo ad esserci la precedente calma!»






  
«Non
  preoccuparti, Francide,» lo rassicurò Iveonte «perché ci sarà
  senza dubbio il giorno che lo rincontreremo! Allora cesserai di
  avvertire il nodo alla gola e ritornerai ad assaporare la
  serenità.
  Invece io, se lo vuoi sapere, sono tormentato da un assillo ben
  più
  grave del tuo. Esso ha incominciato a martellare tremendamente la
  mia
  coscienza, fin da quando abbiamo lasciato la reggia. Ma spero
  proprio
  di sbagliarmi!»






  
«Ci
  dici, Iveonte, che cosa non ti fa essere più tranquillo?» gli
  domandò Francide «Se lo vuoi sapere, adesso ci hai messi in
  apprensione non meno di te! Perciò, amico mio, sbrìgati a
  riferirci
  quanto ti tormenta in questo momento, senza indugiare
  oltre!»






  
«Mi
  è venuto il sospetto che gli uomini, i quali ci hanno assaliti
  stamani, non fossero dei predoni e che quindi non meritassero la
  morte per mano nostra! Inorridisco, al pensiero che abbiamo
  potuto
  subire erroneamente un'aggressione da parte di un gruppo di
  ribelli.
  Può darsi che essi, ingannati dalle nostre splendide armi, ci
  abbiano scambiati per sbirri del re Cotuldo! Ciò mi porta a
  comprendere anche la convinta incredulità manifestata dal
  monarca,
  quando gli abbiamo riferito l'aggressione da noi subita dal
  gruppo di
  predoni. In uno stesso luogo, non può esserci posto per due ladri
  o
  per due bande di ladri. Per serietà professionale e per reciproco
  vantaggio, un ladro non sconfina mai nel territorio dove agisce
  un
  altro ladro. Specialmente poi quando sa che è il monarca in
  persona
  a detenere in quel luogo il monopolio del latrocinio! Di
  conseguenza,
  si fa strada dentro di me la convinzione che i nostri assalitori
  di
  questa mattina non erano dei comuni predoni senza scrupoli in
  cerca
  di rapina, ma soltanto alcuni dei ribelli dorindani che si
  oppongono
  al monarca Cotuldo! Mi avete compreso adesso, cari amici?»






  
«Considerando
  come sono andate le cose, Iveonte,» approvò Asto­ride «le tue
  osservazioni possono anche essere giuste. Ma ades­so è
  consigliabile tralasciare quest'argomento e rimandare i rimorsi a
  dopo, se proprio essi dovranno esserci in noi. Al contrario, ora
  conviene metterci alla ricerca di qualche taverna che ci consenta
  di
  rifocillarci, considerato che ho una fame da non vederci
  più!»






  
Il
  suggerimento di Astoride trovò il favore, anche da parte dei suoi
  amici. Allora, avendo anch’essi stabilito di seguirlo con grande
  impegno, tutti e tre posero fine ad ogni altra riflessione e si
  diedero alla ricerca di una bettola. Mentre la cercavano,
  speravano
  di trovarla lungo la strada che stavano percorrendo in quel
  momento.
  A quell'ora del giorno, le spaziose vie della città di Dorinda si
  presentavano gremite di una grande moltitudine di gente. Essa,
  avanzando a fatica in entrambi i sensi di mar­cia, era in cerca
  di qualche ­cosa che non riusciva ancora a trovare, poiché non
  la scorgeva su nessuna delle bancarelle che incontrava sul
  proprio
  cammino. Invece erano ben visibili e a portata di mano artigiani
  vasai, mercanti di stoffa e di seta, rigattieri e venditori di
  oggetti a volte stravaganti. Tali persone, con la loro merce e
  con le
  loro cianfrusaglie, ingombravano più dei due terzi degli
  acciottolati delle strade principali e si mostravano intenzionate
  a
  vendere i loro prodotti a qualunque costo. Perciò, gridando a
  squarciagola, esse facevano di tutto per destare l’attenzione dei
  numerosi passanti, che transitavano stipati attraverso le vie
  cittadine e vi creavano una gran confusione. Sembrava quasi che
  essi
  arrancassero in quel loro spostarsi lento, disturbato e
  affannoso.






  
Iveonte,
  Francide e Astoride, procedendo fra quel pigia pigia crea­to
  dalla fiumana di gente, non si lambiccavano più il cervello per
  un
  motivo o per un altro; ma manifestavano i sintomi di una fame da
  lupo. La qual cosa faceva loro chiedere con una certa frequenza
  dove
  poter trovare una taverna nella quale fare rimpinzare i loro
  stomachi
  vuoti, mangiando e bevendo nella quantità necessaria. Invece essi
  avvistavano ovunque soltanto astuti prestigiatori, acro­bati
  provetti, immobili santoni, abili giocolieri, barbagianni
  innocui,
  trafficanti ammaliziati, mer­canti imbroglioni, disonesti
  incettatori, accattoni ostinati. Mentre da nessun uscio appariva
  il
  paffuto e rubicondo volto di un cuoco, il quale si desse a
  gri­dare:
  "Qui solo potete trovare l'appagatore del vostro appetito!"
  A causa di ciò, per i tre amici la giornata iniziava a diventare
  uggiosa, oltre che deprimente. E tale essa sarebbe continuata ad
  essere, se non gli si fosse presentata al più presto una bettola
  fornita di tante ottime cibarie!






  
Strada
  facendo, infine i tre giovani vennero ad imbattersi in due
  individui
  a cavallo, che avevano il capo imbacuccato. Essi, stando fermi
  dinanzi a loro come se volessero sbarrargli la strada, li
  osservavano
  fissamente e non si decidevano a dichiarare la ragione del loro
  strano atteggiamento. Gli sconosciuti erano di media altezza,
  però
  l'uno era smilzo e l'altro era abbastanza robusto e tarchiato. Ad
  essere precisi, i due cavalieri, che portavano armi leggere, con
  la
  loro presenza non manifestavano alcuna intenzione di bloccarli.
  Volendosi invece approfondirli psicologicamente, in entrambi si
  notava una certa timidezza, nonché una marcata insicurezza nel
  risolversi ad esprimersi nei loro confronti.






  
«Chi
  sono quegli uomini allampanati, i quali sembrano che ci vogliano
  fronteggiare?» Francide bisbigliò divertito ai suoi due compagni
  «Come spauracchi, però, essi sanno recitare benissimo la loro
  parte, proprio come se fossero dei veri attori! Ditemi che ho
  ragione, amici miei, se non volete farmi fare una solenne
  figuraccia!»






  
Dopo
  che ebbe espresso ai compagni le sue considerazioni sui due
  individui
  che li fissavano, Francide non aveva ancora ricevuto da loro la
  risposta, allorché si vide uno dei due sconosciuti dirigersi
  proprio
  verso di loro. Quando si fu avvicinato quanto bastava,
  esattamente a
  due metri di distanza, egli fece arrestare la sua bestia.
  Soltanto a
  quel punto, il giovane a cavallo si diede a parlargli in questo
  modo:






  
«Premettendo
  che io e il mio amico ci dichiariamo indegni di farvi pure da
  servitori, vi preghiamo di seguirci nel nostro campo senza fare
  domande. Se ciò vi può rassicurare, coraggiosi e forti cavalieri,
  sappiate che è un illustre vegliardo ad invitarvi presso la sua
  dimora! Egli vi sta aspettando con cuore trepido nel nostro
  rifugio
  nascosto, il quale si trova distante da Dorinda poche miglia.
  Sappiate che per noi sarebbe un onore e un piacere, se voi
  accettaste
  l'invito del nostro saggio capo!»






  
A
  parere dei tre amici, quel fatto appariva veramente incredibile!
  Una
  coppia di persone, le quali fino allora erano state del tutto
  inesistenti per loro ed erano venute fuori da chissà dove, li
  invitavano con una certa sottomissione a seguirli. Inoltre, essi
  attribuivano il loro invito al desiderio di un uomo avanzato
  negli
  anni. Ma poi tale persona anziana chi era e da dove era sbucata
  all'improvviso, mentre si davano da fare per trovare una
  trattoria in
  cui potersi sfamare? Iveonte e Francide avevano già conosciuto un
  uomo di quell'età, ossia l'estinto Babbomeo, il quale adesso
  stava a
  cuore anche ad Astoride, per averne sentito parlare tanto bene
  dai
  suoi amici. Invece quest’altro, che era apparso dal nulla ed era
  venuto ad intromettersi nella loro vita privata, da dove era
  venuto
  fuori? Se poi si trattava del loro Babbomeo resuscitato grazie ad
  un
  miracolo, la cosa era ben diversa! Ma occorreva prima appurare
  con i
  fatti un avvenimento del genere, per crederci sul serio! Allora
  la
  conclusione di Iveonte fu la seguente:






  
«A
  ogni modo, amici miei, siccome essi hanno fatto menzione di un
  vegliardo, è nostro dovere seguire i suoi messaggeri. Così
  facendo,
  avremo l'occasione di incontrarlo e di ubbidirgli, servendolo
  come
  egli comanda. Ma anche se fossimo sicuri che ci attende un
  tranello,
  noi cercheremmo forse di evitarlo? Certo che no! È dovere degli
  uomini forti andare in cerca dei pericoli pubblici ed eliminarli,
  affinché cessino di essere di nocumento alle persone deboli ed
  indifese. Per essere considerati degli eroi celebrati, non basta
  essere coraggiosi, ossia utili solo a sé stessi. Al contrario,
  bisogna mostrarsi dei temerari, nonché mettersi sulle tracce dei
  pericoli pubblici esistenti, affrontarli ed annientarli.
  Unicamente
  comportandosi in questa maniera, gli inetti a combatterli non
  correranno più il pericolo di incontrarli sulla loro strada ed
  eviteranno di diventarne le vittime tribolate, quando essi meno
  se lo
  aspettano!»






  
«Giustissimo!»
  esclamò Francide, ritenendo sensate le parole del­l'amico «Ormai
  ci siamo resi conto che nel mondo di delinquenza ce ne sta a
  iosa.
  Una parte è originata dall'inciviltà e la maggior parte invece
  dalla cattiveria. Per la quale ragione, ci adopereremo per
  spazzarla
  via ovunque essa si trovi. Costi quel che costi! Solo così
  permetteremo alla sicurezza e alla serenità di seguitare a
  regnare
  in ogni parte della regione!»






  
Anche
  Astoride condivise le nobili vedute dell'amico sulla delinquenza
  e
  sulla necessità di farne piazza pulita in ogni luogo dove essa
  era
  attecchita indisturbata. Allora Iveonte, trovando d'accordo i
  com­pagni su ciò che aveva espresso, si rivolse ai due
  ambasciatori e disse loro:






  
«Cavalieri
  sconosciuti, poiché ci avete fatto presente che è stato un savio
  vegliardo a mandarvi da noi per invitarci presso il suo alloggio,
  accettiamo volentieri il suo gentile invito. Perciò siamo pron­ti
  a seguirvi nel vostro campo, essendo desiderosi di fare la
  conoscenza
  del vostro capo. Se voi andate avanti, noi vi staremo
  dietro.»






  
Ascoltate
  le parole del loro interlocutore, i due latori del messaggio del
  loro
  capo subito voltarono i loro cavalli verso la direzione di
  provenienza e si ridiedero ad avanzare tra la folla per farsi
  seguire
  dai giovani che avevano invitati al loro campo.





 
 
 








 

  
Più
  tardi gli sconosciuti potevano essere scorti, mentre si
  affaticavano
  a farsi strada in mezzo a quel viavai di persone, il quale fluiva
  ininterrotto in entrambi i sensi. Invece i tre giovani,
  spostandosi
  nell'incessante marea umana, per non perderli d'occhio, dovettero
  fare accelerare l’andatura alle loro bestie. Quando poi si furono
  messi in condizione di averli bene in vista, essi si tennero di
  continuo alla medesima distanza da loro. Mentre andavano avanti
  nel
  modo suindicato, a un trat­to, un baccano indiavolato venne a
  crearsi tra la folla. Allora esso impedì il libero transito ai
  due
  cavalieri, che si erano presentati senza esibire le loro
  generalità
  identificative. Così li obbligò a svoltare a sinistra e ad
  immettersi in una strada secondaria, sempre seguiti da Iveonte e
  dai
  suoi due amici. Percorsi poi qualche centinaio di metri, il
  quintetto
  a cavallo scantonò ancora; però adesso la svolta era avvenuta a
  destra. Anche nella nuova stradina, comunque, il tragitto
  procedette
  per altri cinquanta metri, cioè fino a quando una ulteriore
  questa
  volta a destra non li riportò su un'altra via. La quale adesso
  non
  era sufficientemente ampia; ma si presentava con un manto
  stradale da
  definirsi mediocre. La viuzza appena intrapresa, in compenso, era
  dritta, per cui si poteva avvistarne l'intero percorso e rendersi
  conto, già da quella distanza, che essa confluiva in una piccola
  piaz­za piuttosto illuminata, per la presenza in essa della luce
  solare. La nuova stretta via di poca importanza, però, non
  terminava
  nello spiazzo che si intravedeva da lontano. Seguitando ad essere
  rettilinea, essa proseguiva oltre la piazzetta e raggiungeva, nel
  suo
  tratto terminale, le mura della città, in prossimità delle
  porte.






  
Appunto
  quel largo circolare appena citato era in procinto di diventare
  teatro di un grave fatto di sangue, dopo il quale ci sarebbe
  stato
  anche un grande conflitto. A tale riguardo, nelle parti prossime
  ad
  esso, cinquanta cavalleggeri del re Cotuldo stavano appostati da
  tempo con occulti propositi. Dal canto loro, i residenti del
  luogo
  non osavano peggiorare la loro già precaria situazione, cercando
  di
  rendersi conto del perché della presenza nel loro quartiere di
  tante
  soldatesche del despota. Ad ogni modo, ciascun abitante del posto
  molto presto avrebbe avuto la risposta alla sua domanda, siccome
  lo
  avrebbe appreso con l'arrivo nella piazzetta dei due uomini di
  Lucebio. I quali, come si era convenuto tra loro, venivano
  seguiti a
  poca distanza da Iveonte e dai suoi amici. Difatti, non appena i
  due
  uomini ribelli pervennero al centro dello spiazzo, cinquanta
  cavalieri del monarca di Dorinda sbucarono da altri due vicoletti
  laterali che vi si immettevano. Dopo, mediante alcune mosse
  tattiche,
  si diedero ad accerchiarli. Avvenuto in breve il loro
  accerchiamento
  da parte dei gendarmi, costoro, dopo avere impugnato le loro
  spade,
  resero impossibile ai malcapitati ogni tentativo di fuga. Allora
  il
  loro comandante si affrettò a gridare ad entrambi:






  
«Arrendetevi,
  braccati ribelli, se volete evitare che vi si passi all'istante
  per
  le armi! Come voi due potete constatare, ormai per voi non c'è
  più
  alcuna via di scampo. Per questo, nel caso che tentaste di
  sfuggirci
  in qualche modo, peggiorereste soltanto la vostra situazione.
  Quin­di, vi consiglio una resa senza alcuna reazione!»






  
Ogni
  particolare di quell'evento inatteso era stato seguito e studiato
  con
  cura dai tre audaci giovani. I quali, anziché lasciarsi
  coinvolgere
  con un loro intervento, preferirono tenersi ancora in disparte,
  almeno fino a quando le cose non si fossero chiarite in modo
  inequivocabile. Sostando poi in prossimità della piazzetta, essi,
  ad
  evitare una loro falsa manovra, cercavano di ponderare meglio lo
  strano caso. Ma, a giudicarlo dalle apparenze, fino a quel
  momento
  esso continuava a mostrarsi abbastan­za confuso e non gli
  permetteva di assumere alcuna posizione.






  
«Adesso
  cosa facciamo, amici? Lasciamo che li arrestino?» Francide chiese
  ad
  Iveonte e ad Astoride «Io suggerirei di intervenire in loro
  soccorso, prima che le cose si aggravino di più per loro due. Non
  possiamo assolutamente farli uccidere, siccome essi dovranno
  chiarirci alcune co­se a noi ignote! Ciò non sembra anche a
  voi?»






  
«Io
  la penso proprio come te, Francide!» acconsentì Astoride «Perciò
  consiglierei di fare quanto hai suggerito senza perdere altro
  tempo,
  se sapessi con sicurezza che quell'accerchiamento non è una messa
  in
  scena, con l'obiettivo di farci uscire allo scoperto. Magari con
  essa
  si intende intrappolare proprio noi tre, da parte dei numerosi
  cavalleggeri del re Cotuldo, dopo l'atteggiamento che abbiamo
  assunto
  a corte!»






  
«Allora,
  amici,» tese a concludere Iveonte «prima di agire, ci convie­ne
  attendere ancora e studiare con la massima attenzione quanto
  avverrà
  tra poco nella piazzetta! Ci occorrono ulteriori loro mosse di
  significato eloquente, se vogliamo scoprire qualche indizio, il
  quale
  ci possa permettere di giungere ad una valutazione dei fatti
  oculata.
  Per questo motivo, soltanto dopo che tutto ci sarà chiaro con
  fatti
  concreti, sapremo come agire e cosa fare, gestendo alla meglio il
  nostro intervento!»






  
Nella
  conclusione di Iveonte, era stato implicito il suo invito ai
  compagni
  ad una obiettiva riflessione su ciò che stava accadendo sotto i
  loro
  occhi. Invece, proprio in quel momento, si comprese che non c'era
  più
  niente da riflettere e da valutare. Il motivo? Un episodio molto
  significativo offrì ai tre giovani l'incontestabile prova che
  quei
  due disgraziati si trovavano davvero in cattive acque e che non
  c'era
  alcuna intesa tra loro due e i soldati del re Cotuldo. Poiché i
  due
  ribelli intrappolati avevano simulato un atto di resa, un paio di
  gendarmi andarono a prelevarli. Dopo averli raggiunti, essi
  ordinarono ai due disgraziati di scendere dalle loro bestie, allo
  scopo di legare ad entrambi le mani dietro la schiena e
  portarseli
  via. Ma mentre tutti e quattro smontavano insieme dai rispettivi
  cavalli, i due uomini di Lucebio, precedendo in quel­l'azione
  coloro che dovevano arrestarli, brandirono i loro affilati
  pugnali.
  Poi, pri­ma che i due cavalleggeri avessero staccato il secondo
  piede dalla staffa sinistra dei loro quadrupedi, essi, servendosi
  di
  tali armi, aggredirono i soldati alle spalle e li sgozzarono,
  quasi
  fossero dei maiali. Quell’episodio di sangue, il quale si era
  rivelato fulmineo e non previsto, infuse molto sdegno nel resto
  dei
  gendarmi. Allora essi decisero all'istante di vendicare i loro
  commilitoni, inveendo contro i ribelli che li avevano uccisi a
  tradimento. Dai loro volti sdegnati, adesso lasciavano intendere
  che
  miravano a farne uno scempio. A quei due fatti cruenti, che non
  davano adito ad equivoci, Iveonte, fece notare a Francide e ad
  Astoride:






  
«Ora
  ci è tutto chiaro come la luce del sole, amici! Perciò bisogna
  trarre fuori i due malavventurati dalla carica indiavolata dei
  gendarmi del re Cotuldo. Se essi saranno ammazzati, non verremo
  più
  a conoscenza di alcune cose preziose. Quindi, se vogliamo
  conoscerle,
  occorre adoperarci perché essi non periscano nell’imminente
  scontro!»






  
Fu
  così che Iveonte e i suoi amici, con l'intento di far fronte al
  precipitoso accorrere dei loro cavalli, si scagliarono contro i
  gendarmi con la veemenza di un tifone e con una prodezza
  inverosimile. Dopo, una volta venuti alle prese con quei furiosi
  cavalleggeri, essi provocarono l'accensione di una zuffa
  infernale.
  Essa fu considerata un vero finimondo da coloro che assistevano a
  distanza: così enorme era risultato lo schianto, a cui aveva dato
  origine l'aspro cozzo! Allora l'improvvisa e soda irruzione dei
  tre
  prodigiosi giovani in un attimo produsse un forte sbandamento tra
  i
  gendarmi del re Cotuldo. Di esso decisero di approfittare i due
  intrappolati, i quali saltarono rapidamente sui propri cavalli e
  si
  unirono ai loro liberatori nell'ardua lotta, la quale si era
  appena
  scatenata. In quel miscuglio di nitriti impazziti, di sbandate
  rovinose, di stizze feroci e di assalti irruenti, gli abitanti
  del
  luogo scorgevano Iveon­te, Francide ed Astoride, mentre erano
  intenti attivamente a mietere un gran numero di vittime nella
  truppa
  reale. Da parte sua, il popolino, curiosando attraverso le
  imposte
  delle loro misere stamberghe, restava strabiliato nel vederli
  combattere così impavidi ed imbattibili, come se fossero tre
  divinità adirate. Soprattutto esso si andava chiedendo chi
  fossero
  mai quei tre giovani, i quali, distinguendosi per atti di fulgido
  eroismo, si stavano dimostrando delle persone degne di
  un’apoteosi.
  







  
Quando
  poi i gendarmi erano prossimi alla fine, per esserne stati uccisi
  moltissimi, ecco venir fuori dai loro tuguri l'intera plebaglia
  del
  quartiere. Anch'essa aveva stabilito di prendere parte a
  quell'aspra
  lotta, desiderosa di vendicarsi delle angherie, che era costretta
  a
  patire per colpa del tiranno. Allora, preso atto di quanto stava
  ac­cadendo a opera dei suoi concittadini, il ribelle Solcio gridò
  agli altri:






  
«Amici,
  visto che anch'essi hanno diritto alla loro parte di vendetta
  contro
  il tiranno, ci conviene lasciare il resto di questi porci
  gendarmi,
  affinché oggi essi assaggino pure la loro rabbia! Nel frattempo
  noi
  lasciamo questo luogo di lotta e conduciamoci subito al nostro
  campo,
  dove c'è chi ci sta aspettando con ansia!»






  
Dopo
  che ebbero smesso di lottare contro i pochi soldati del despota
  che
  era­no rimasti, volendosi permettere anche ad altri Dorindani di
  vendicarsi, i tre eroici giovani, insieme con i due sconosciuti
  accompagnatori, abbandonarono la piazzetta e si diressero verso
  le
  porte della città. Usciti che furono da Dorinda, i cinque
  cavalieri
  si lanciarono a tutta corsa alla volta del rifugio dei ribelli,
  il
  quale era distante dalla città alcune miglia. Comunque, se i due
  uomini di Lucebio erano ansiosi di raggiungere il loro campo,
  Iveonte, Francide ed Astoride non vedevano l’ora di incontrarsi
  con
  l'enigmatico personaggio, che aveva voluto occuparsi di loro.
  Egli,
  senza neppure conoscerli e per un fatto incredibile, aveva
  mandato
  due dei suoi uomini a cercarli in Dorinda e ad invitarli presso
  di
  lui. Ma chi lo aveva informato del loro arrivo, se si erano
  presentati in città per la prima volta proprio quella mattina?
  Anche
  di questo particolare essi intendevano essere messi al corrente
  dal
  loro ospite.
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La
  presenza dei cinque cavalieri nella località dei ribelli, al cui
  coman­­do stava il sapiente Lucebio, fece accorrere una
  ventina di uomini, i quali si trovavano nelle vicinanze ad
  allenarsi
  nelle armi. Essi volevano rendersi conto dei nuovi arrivati e del
  perché della loro presenza nel loro campo. Dopo essersi
  avvicinati a
  quelli che erano appena giunti, si accalcarono intorno a loro.
  All'inizio, le persone accorse scambiarono i visitatori inattesi
  per
  gendarmi del re Cotuldo, per cui le si videro ardere di sdegno.
  In
  seguito, però, avendo riconosciuto Solcio e Retrico, benché
  restassero ancora camuffati, si placò in parte l'odio che esse
  covavano nell'animo. Allora il riconoscimento da parte loro dei
  due
  compagni, almeno in un primo momen­to, contribuì a far ritornare
  tranquillo quel sito, ma soltanto apparentemente. Infatti, la
  maggioranza dei ribelli intervenuti a controllarli, presentandosi
  bene armati, continuavano a mostrarsi aspri nell'aspetto. Il
  motivo?
  Essi non avevano gradito l'arrivo dei tre forestieri nel loro
  rifugio, pur essendo accompagnati dalla coppia dei loro
  commilitoni.
  Costoro, a loro parere, potevano esserci stati costretti con
  minacce
  a condurli nel loro campo. Così, assunta una posizione di
  accerchiamen­to, adesso gli stessi ribelli restavano assiepati
  tut­t'intorno ai loro due compagni di lotta e ai tre sconosciuti
  cavalieri che li accompagnavano. In pari tempo, essi non
  smettevano
  di indirizzare i loro truci sguardi ora verso i tre forestieri
  ora
  verso un uomo che era avanzato negli anni, dal quale attendevano
  di
  ricevere degli ordini precisi. Egli, che era il loro capo, si
  trovava
  poco distante da loro ed era assiso sopra una specie di macigno,
  il
  quale gli fungeva da sgabello. 







  
Da
  parte loro, Iveonte e i suoi amici, come sempre, facevano
  trasparire
  dai loro volti una maestosità imponente, la quale incuteva
  soggezione a chiunque venisse a trovarsi al loro cospetto. Per la
  quale ragione, non si preoccupavano affatto dell'assembramento di
  quegli individui che, mostrandosi per il momento poco ospitali,
  indirizzavano verso di loro espressioni più di forte ripulsione
  che
  di accoglienza gradita. Inoltre, quella cerchia di uomini armati,
  che
  parevano osteggiarli, al massimo li spingeva a fare la seguente
  considerazione: Se essi desideravano la morte, non dovevano fare
  altro che provare ad aggredirli. In quel caso, non lasciandogli
  essi
  una diversa alternativa, li avrebbero obbligati ad ucciderli
  senza
  alcuna pietà. Allora il giovane, che aveva parlato loro in città
  e
  li aveva anche invitati in quel ritrovo di ignota natura,
  essendosi
  impensierito per l'atteggiamento dei suoi commilitoni, prima che
  la
  situazione degenerasse, si affrettò a spiegare ai loro tre
  ospiti:






  
«Non
  badate minimamente a questi nostri compagni, nobili cavalieri,
  poiché
  essi non sanno quello che fanno e quello che dicono. La loro
  reazione
  deriva da uno sciocco risentimento nei vostri confronti, per i
  motivi
  che tra poco vi verranno chiariti. Comunque, vi garantisco che
  presto
  qualcuno saprà ammansirli come docili agnellini!»






  
Subito
  dopo, egli, indicando una persona attempata che si trovava ad una
  ventina di metri da loro, la quale non osava ancora aprir bocca,
  aggiunse al terzetto di formidabili cavalieri:






  
«Vedete
  là quell’uomo anziano? Egli è il nostro capo e si chiama Lucebio.
  È stato lui in persona a volere che voi vi trovaste nel nostro
  cam­po. Comprendo il vostro stupore in questa vicenda; ma tra
  bre­ve apprenderete ogni cosa su di essa. Con vostro sommo
  piacere, sarà egli stesso a spiegarvi tutto quanto in merito al
  suo
  invito!»






  
Lucebio,
  da quando i suoi due uomini lo avevano lasciato per andare in
  cerca
  dei tre prodigiosi cavalieri che non erano nativi di Dorinda,
  occupava ancora il medesimo posto, come se vi fosse incollato.
  Alcuni
  suoi uomini erano convinti che da quel masso roccioso gli
  provenivano
  la sua imperturbabilità e la sua ponderatezza. Le quali doti gli
  consentivano di dare dei giudizi sempre retti a quanti militavano
  nelle file dei ribelli.






  
Poco
  dopo, il loro solito interlocutore, il cui nome era Solcio,
  continuò
  a dire ai tre giovani:






  
«Adesso
  devo presentarvi subito a colui che ha voluto che foste qui.
  Anche
  perché l'atteggiamento di quanti ci circondano vocianti e
  minacciosi
  mi hanno distratto dal farlo prima.»






  
Così,
  senza perdere altro tempo, egli gridò forte al suo capo:






  
«Nobile
  Lucebio, i tre cavalieri, di cui ti avevo parlato in mattinata e
  che
  abbiamo fatto venire qui per espresso tuo volere, atten­dono di
  essere presentati a colui che li ha invitati presso di sé. A buon
  ragione, essi iniziano a spazientirsi, a causa dell'accoglienza
  niente affatto gradita che gli stanno riservando i nostri
  compagni
  presenti nel campo!»






  
«Solcio,
  ti riferisci a quelli che stamani hanno ucciso i nostri uomini?»
  il
  vegliardo gli chiese con voce ferma «Allora spero che essi siano
  venuti in questo luogo innanzitutto per scusarsi con me, per
  avergli
  arrecato la morte. È quanto mi attendo da loro, se vogliono la
  mia
  comprensione e il mio benvenuto! Se sono disposti a farlo, puoi
  farli
  avvicinare a me, perché essi compiano il loro dovere.»






  
«Sono
  loro in carne ed ossa, Lucebio!» gli rispose prontamente il suo
  uomo
  «Ma devo rammentarti che spetta invece a noi fare ai tre
  cavalieri
  qui presenti le nostre scuse, essendo stati loro a subire il
  nostro
  attacco per primi! Lo hai forse già dimenticato?»






  
A
  tale chiarimento del loro compagno d'armi, tutti quelli che erano
  presenti incominciarono a dare in escandescenza e ad urlare
  pazzescamente: "Ora vi faremo pentire di essere venuti qui,
  assassini dei nostri compagni! Che si impicchino! Che si
  strangolino!
  Che si impalino! Che si facciano a pezzi e si diano le loro carni
  in
  pasto agli av­voltoi! Essi non se la devono cavare, senza essere
  puniti da noi come si meritano!"






  
A
  quelle grida rabbiose dei suoi commilitoni, Iveonte domandò
  al­l'uomo di Lucebio:






  
«Dimmi,
  Solcio: Sono forse stanchi di vivere i tuoi compagni? Vogliono
  proprio che questo luogo diventi per sempre la loro tomba? Se è
  questo che desiderano, non hanno che da dichiararcelo
  palesemente. In
  caso affermativo, siamo disposti a contentarli, nostro malgrado,
  poiché la loro strage non ci farebbe piacere per niente. Ciò,
  solo
  perché essi hanno abbracciato una giusta e nobile causa, la quale
  persegue i begli ideali di libertà di giustizia!»






  
«Non
  prendertela così, nobile cavaliere! Convinciti invece che fra di
  noi
  non potrà mai più aversi alcun combattimento. Ma se ci dovesse
  essere, evento che escludo in modo categorico, io sarei dalla
  vostra
  parte e combatterei al vostro fianco, siccome vi devo due vite.
  Grazie a voi, sono riuscito a sfuggire per ben due volte alla già
  imbaldanzita morte. Perciò vi sono e vi sarò sempre immensamente
  riconoscente!»






  
«Solcio,
  perché hai detto due vite,» Iveonte gli chiese meravigliato «se
  soltanto in città ci siamo incontrati per la prima volta, dove
  c'è
  stata l'unica occasione di salvarti da morte certa? Già, ti
  riferisci anche a quella del tuo amico: non è forse vero?
  Soltanto
  in questo modo, i conti tornano! Perciò non può essere
  altrimenti!»






  
«Niente
  affatto, generoso cavaliere! Se vogliamo tirare in ballo anche le
  vite salvate al mio amico, allora esse diventano quattro. Ti
  garantisco che non c’è alcun errore aritmetico! Anch'io e il mio
  compagno abbiamo preso parte all'aggressione di stamani, quella
  che
  avete subito per mano nostra e di alcuni nostri compagni, che ora
  sono tutti morti. Noi siamo i ribelli che vi abbiamo implorati,
  perché non inveiste contro di noi, anche se avevate le vostre
  buone
  ragioni per agire in tal senso. Adesso ricordi? Ma come potresti
  non
  rammentartelo, illustre cavaliere!»






  
«Certo
  che lo ricordo, Solcio! Ma il vostro travestimento non ci ha dato
  modo di riconoscervi subito, essendovi esso riuscito
  benone!»






  
«A
  questo punto, vi dovrebbe essere chiaro anche perché questi
  dissennati vi manifestano la massima ostinazione ed imprecano
  contro
  di voi. È stata l'appresa uccisione dei loro commilitoni per mano
  vostra a spingerli a nutrire tanto livore nei vostri confronti.
  Per
  fortuna, mi sono accorto in tempo che voi tre non eravate soldati
  dell'usurpatore, bensì dei nobili cavalieri. Così sono riuscito a
  convincere anche il nostro capo che voi non avevate nulla a che
  spartire con i gendarmi del despota. Allora egli ha voluto che
  venissimo a cercarvi e a pregarvi di fargli una vostra visita
  benaccetta. Perciò invito te e i tuoi compagni a non fare caso a
  questi ignorantacci e di non dare nessun peso alle loro minacce,
  poiché con le loro grida essi buttano solo via il fiato. Sebbene
  a
  volte all'inizio si mostrino assai cocciuti, alla fine bastano le
  convincenti parole del nostro capo a farli ammutolire in un
  battibaleno, inducendoli a ravvedersi. Con il vostro permesso,
  ora
  vado con il mio camerata a scambiare due chiacchiere con il capo,
  il
  quale mi sta aspettando ansioso.»






  
Così
  dicendo, Solcio e Retrico spronarono i loro cavalli verso il
  luogo
  dove l'anziano Lucebio era solito trasumanare, come dicevano i
  suoi
  ligi uomini. Difatti il vegliardo preferiva trascorrere una buona
  parte della giornata seduto sopra una breccia di origine
  vulcanica,
  vietando a tutti di disturbarlo per qualunque motivo, mentre vi
  sedeva. Restandovi sopra, sembrava che egli si immergesse in un
  clima
  oltremondano oppure, meno metafisicamente parlando,
  nell'illimitatezza del proprio pensiero.





 
 
 









  
Iveonte
  e i due amici, intanto che i due uomini di Lucebio si
  intrattenevano
  con il loro capo venerando, cercavano di comprendere meglio
  quanto
  stava succedendo intorno a loro. Invece quelli che imprecavano e
  li
  minacciavano, come se venissero istigati da un demone interiore,
  seguitavano a far valere in mezzo a loro l'iniziale vociare di
  protesta, di minaccia, di odio e di rabbia. Perseverando in quel
  loro
  atteggiamento, essi intendevano trasmettere il loro messaggio che
  giammai ci sarebbe stata una riconciliazione tra loro e i tre
  forestieri! Invece il saggio Lucebio, dopo essere stato informato
  dettagliatamente dal fido Solcio anche del conflitto che era
  avvenuto
  qualche ora prima in città e della loro conclusione positiva,
  decise
  di intervenire presso i suoi uomini per farli finalmente
  ragionare.
  Perciò, dopo essersi alzato dalla breccia cilindrica, si avvicinò
  ai ribelli che protestavano. Riprovandone poi le insensate
  reazioni,
  si diede a fare loro il seguente discorso:






  
"Miei
  fedeli e coraggiosi uomini, con dolore vi scorgo in errore. Non
  vi
  accorgete che il vostro non è un ragionare, ma un urlare
  sdegnoso?
  Esso di certo non vi fa onore e vi mette sullo stesso piano del
  nostro odioso tiranno! Si vede che non conoscete bene i fatti, se
  continuate a reagire in questo modo selvaggio. Quin­di, è
  necessario che apprendiate da me come essi si sono svolti
  realmente,
  perché non proseguiate nel persistere in questo vostro abietto
  comportamento, il quale può soltanto disonorarvi tantissimo!
  Sappiate allora che i vostri compagni sono stati dei pessimi
  osservatori, siccome essi hanno scambiato questi tre illustri
  cavalieri con soldati del despota Cotuldo. Perciò abbiate il
  coraggio di asserirmi che voi, al posto loro, non avreste reagito
  allo stesso modo, ma vi sareste fatti ammazzare come cani! Anzi,
  sono
  certo che non avreste risparmiato neppure Solcio e Retrico, i
  quali
  dopo hanno potuto recarci il luttuoso annuncio e ci han­no messi
  al corrente dell'esistenza di questi tre insuperabili cavalieri!
  Ma
  per fortuna il nipote del mio amico Sosimo, grazie alla sua
  perspicacia, si è reso conto in tempo della verità sui nostri
  ospiti benaccetti e della loro nobiltà d'animo. Perciò, da oggi
  in
  avanti, al nostro fianco avremo l'aiuto di coloro che odiano e
  disdegnano con i fatti le vessazioni e le infamie di questo
  mondo.
  Visto che non lo sapete, vi rendo noto che è loro costume darsi a
  debellare le une e le altre ovunque si trovino e
  indipendentemente da
  chiunque le medesime provengano, siano essi re, nobili o
  delinquenti
  comuni.






  
I
  qui presenti cavalieri, però, potranno essere dei nostri
  commilitoni, ad una sola condizione. Vi si chiede di ritrattare
  le
  vostre errate opinioni sul loro conto e di mostrarvi contriti del
  vostro ostile ed ingiustificato modo di agire. Esso, in questo
  momento, viene da voi manifestato nei loro confronti in modo
  acceso,
  insistente ed ingiusto! Comunque, sono convinto che la
  comunicazione
  che sto per farvi con gioia vi renderà più coscienti e
  ragionevoli.
  Soprattutto vi spingerà a cambiare tono ed atteggiamento verso i
  tre
  valorosi cavalieri che voi state offendendo. Essi sono appena
  giunti
  da fuori ed intendono restare in Dorinda per una duratura
  sistemazione. Inoltre, dovete sapere che poco fa, nella Piazzetta
  degli Antenati, sono stati trucidati dai nostri campioni qui
  presenti
  parecchi soldati del tiranno, che stavano per arrestare Solcio e
  Retrico. Il loro numero è stato tale, da ripagarci in misura più
  che equa delle perdite da noi subite all'alba! Da parte loro,
  potrebbe esserci un contributo più prezioso, perché essi entrino
  a
  tutti gli effetti a far parte della nostra società segreta? A mio
  parere, no! Dunque, sparisca immediatamente in voi quell'ingiusta
  indignazione e, nello stesso tempo, si imbandisca un pranzo
  succulento in onore dei nuovi tre affiliati!"






  
Terminato
  di parlare ai suoi uomini, che adesso apparivano frastornati,
  Lucebio
  si affrettò a chiarire:






  
«A
  proposito, non ho neppure chiesto ai tre cavalieri arrivati da
  fuori
  se vogliono essere dei nostri, combattendo il tiranno al nostro
  fianco. Come vedete, la mia è stata una imperdonabile
  sbadataggine!
  Ma sono convinto che i nostri ospiti mi comprenderanno e vorranno
  perdonare la mia leggerezza, essendo essi delle persone
  magnanime,
  generose ed inclini al perdono! Lo so, perché me lo ha rivelato
  il
  mio sesto senso!»






  
Subito
  dopo, il capo dei ribelli volle riparare a quello che egli
  riteneva
  un grave errore commesso nei loro confronti. Perciò, rivòltosi ai
  tre giovani, gli chiese:






  
«Prodi
  cavalieri, volete voi entrare a far parte della nostra società
  segreta e abbracciare la nostra causa? Prima di darmi la vostra
  risposta, però, dovete sapere che le finalità primarie della
  nostra
  associazione sono la cacciata dell'usurpatore re Cotuldo dalla
  nostra
  città e il reintegro sul trono di Dorinda del suo legittimo
  sovrano.
  Soltanto in questo modo, la giustizia e la legalità saranno
  ristabilite nella nostra città e i suoi abitanti potranno
  ritornare
  a vivere serenamente, come lo erano un tempo! Allora intendete
  fare
  anche vostre tali finalità, che sono essenziali per noi
  Dorindani?
  Aspetto che voi mi rispondiate.»






  
La
  risposta di Iveonte, il quale decise di darla con schiettezza
  anche a
  nome dei suoi due amici, non si fece attendere molto. Anzi, essa
  arrivò all’istante e fu la seguente:






  
«Certo
  che lo vogliamo, Lucebio! Perciò, fin da questo momento, sul
  nostro
  onore giuriamo fedeltà e lealtà alla vostra onorabile
  associazione.
  Inoltre, da oggi essa rappresenterà anche per noi la nuova
  famiglia
  adot­­tiva. Per cui ci riterremo i suoi figli di fatto,
  perseguendo con tutti voi quegli obiettivi che possono solo
  considerarsi sacri, quali appunto sono la giustizia, la
  liberazione
  dell'oppresso popolo dorindano dal suo tiranno e la legittima
  reintegrazione del re Cloronte sul suo trono!»






  
Dopo
  le parole di Lucebio e l'espressa volontà dei tre giovani di far
  parte anch’essi dei ribelli, un grande silenzio piom­bò fra
  quegli uomini, che un momento prima inveivano e minacciavano con
  ostinazione contro i tre cavalieri forestieri. Dentro il loro
  animo,
  all'improvviso, si ebbe un vuoto incolmabile, non sapendo ognuno
  di
  loro quale sentimento farvi prevalere. L'intervento del loro
  illustre
  capo li aveva scioccati, siccome era venuto a ferirli
  nell'orgoglio,
  rinfacciando a tutti loro che stavano peccando di sciocca
  supponenza,
  senza un giustificato motivo. Alla fine, però, essi tennero
  presente
  che i tre formidabili neo affiliati non avevano esitato ad
  impegnarsi
  solennemente con il loro capo a non tradire mai la nobile causa
  dei
  rivoltosi e a battersi per essa senza condizioni fino alla morte.
  Perciò, uno dopo l'altro, gli stessi iniziarono a svincolarsi da
  quella loro futile pretesa di stare dalla parte della ragione.
  Essi,
  inoltre, si diedero ad estrinsecare un'assoluta accondiscendenza
  ad
  ogni constatazione del loro venerato capo, il quale rappresentava
  il
  fulcro delle loro aspirazioni. A loro parere, chi più di lui, che
  aveva un ferreo carattere ed emetteva in ogni momento della sua
  vita
  dei giudizi equilibrati, poteva indirizzarli verso la tesi che
  era
  più giusta e più logica? Così, alcuni attimi dopo, li si videro
  mettere in pratica le loro sensate considerazioni. Allora
  all'unanimità essi emisero degli evviva gioiosi, facendo ammenda
  dei
  propri errori e dei propri torti. Qualche attimo più tardi, gli
  stessi si diedero pure a fare baldoria. Ma la loro festa si
  espres­se
  non solo con chiassose e bizzarre acrobazie, bensì anche con un
  pranzo che i vari commensali trovarono una vera leccornia. Due
  erano
  i motivi di quella loro gazzarra indiavolata: la perdita subita
  dal
  re Cotuldo nella Piazzetta degli Antenati e l'affiliazione dei
  tre
  valorosi cavalieri alla loro società segreta, che se ne sarebbe
  giovata grandemente.






  
Iveonte,
  Francide ed Astoride, i quali avvertivano sul serio una fame
  insaziabile, per aver digiunato a lungo, si misero allora a
  divorare
  con grande voracità le diverse pietanze, le quali erano state
  messe
  a loro disposizione. Essi, mostrando un appetito da leone,
  facevano
  sbalordire tantissimo gli altri festosi convitati che sedevano a
  mensa con loro. I tre giovani stavano accanto a Lucebio, il quale
  si
  compiaceva di libare, di tanto in tanto, un sorso di vino
  abboccato.
  Intanto che divoravano le varie vivande carnee, essi si
  divertivano a
  seguire le piroette e i lazzi arguti, dei quali si rendevano
  protagonisti alcuni simpatici ribelli. Questi ultimi rallegravano
  maggiormente il lauto convito, dal momento che infondevano nei
  banchettanti vivacità, gaiezza e tanta spensieratezza.






  
Infine,
  attese per consuetudine, anche in quel giorno le ore notturne si
  sbrigarono a presentarsi improvvise. A dire il vero, durante una
  serata simile, esse apparvero agli allegri convitati più celeri
  del
  solito, come se fossero volate. Difatti sappiamo che i momenti
  trascorsi nell'allegria ci sembrano talmente fuggevoli, da darci
  la
  sensazione che essi ci sfuggano inafferrabilmente. Invece abbiamo
  l'impressione che gli attimi trascorsi in qualcosa di spiacevole
  oppure nella noia durino una eternità. Purtroppo l’esistenza
  umana
  procede in questa maniera e non ci permette di opporci ad essa,
  non
  potendosi cambiare le cose a nostro piacere. Comunque, conviene
  non
  farci caso, se vogliamo evitare una vita per niente serena ed
  intossicata in continuazione da una folla di pensieri, che si
  rivelano quasi sempre banali. Ai quali non dispiacerebbe
  ingarbugliarci l'iter esistenziale, almeno fino a quando non ci
  avranno scombussolato la coscienza e la ragione in modo
  terribilmente
  opprimente.






  
Con
  la sopraggiunta notte, il campo dei ribelli subì un radicale
  mutamento. Nessun frastuono lo movimentava più, essendo stato
  abbandonato da tutti i crapuloni, i quali adesso risultavano
  inghiottiti dalle tenebre. Non mancava però l'orchestra dei
  grilli
  canterini, la quale faceva evitare che quel luogo assumesse una
  parvenza di tetra malinconia. I tre giovani amici erano stati gli
  unici a restare a far compagnia a Lucebio. Essi si intrattenevano
  con
  lui, stando intorno ad un falò che li riscaldava e li proteggeva
  dall'umidità della notte, la quale incominciava a farsi sentire
  penetrante e pungente. Francide, dopo aver dato una sbirciata in
  giro
  per cercare di scorgervi qualcuno, ma senza riuscirci, ruppe
  l'imperante silenzio circostante, dichiarando al saggio
  uomo:






  
«Accidempoli,
  Lucebio! In un attimo, i tuoi uomini si sono dileguati nella
  notte,
  come se fossero stati degli invisibili folletti. Secon­do me, un
  capo non dovrebbe mai essere lasciato solo ed indifeso, potendo
  egli
  correre dei grossi pericoli, da parte di malintenzionati senza
  scrupoli! Non ho forse ragione a pensarla in questo modo?»






  
«Invece
  non sono né solo né indifeso.» lo contraddisse il saggio uomo
  «Anzi, non sono mai stato così protetto, come lo sarò stanotte!
  Per questo oggi posso considerarmi più fortunato e sicuro delle
  altre notti! Se ci rifletti, giovanotto, è proprio come ho
  detto!»






  
«Come
  fai a dire che sei protetto, Lucebio,» gli fece notare il giovane
  «se ogni tuo uomo ha sgomberato il campo, lasciandoti
  completamente
  solo? Io non ne vedo neppure uno in giro a farti da vigile
  guar­dia
  del corpo! Sono sicuro che in questo non mi sbaglio!»






  
«La
  cosa importante per me è che siate rimasti voi tre nel mio
  rifugio!
  Perciò chi più di voi potrà assicurarmi una valida protezione? A
  mio avviso, nessuno! Dovete sapere che questo è un campo
  occasionale, ossia lo diventa esclusivamente in determinate
  circostanze, poiché tutti i miei uomini abitano in città, insieme
  con le loro famiglie. Soltanto quando c'è da fare qualche
  riunione
  straordinaria oppure c'è da mettere a punto qualche azione di
  guerriglia contro la tirannia di Cotuldo, essi, dopo essere stati
  informati da me, si precipitano qui come saette. Allora il mio
  desolato rifugio diventa un campo rumoroso di armati. Così
  facendo,
  non ci esponiamo troppo all'usurpatore della nostra città, il
  quale
  mira giorno e notte ad annientarci totalmente.»






  
Dopo
  aver chiarito varie cose riguardanti l'attività dei ribelli e il
  loro campo, il quale serviva ai suoi uomini soprattutto per
  allenarsi, Lucebio si rivolse agli ospiti, chiedendo:






  
«Adesso,
  se non sono indiscreto, mi dite i vostri nomi, per
  favore?»






  
Alla
  sua richiesta, l'uno dopo l'altro, i tre giovani si affrettarono
  a
  presentarsi a colui che si era prestato ad ospitarli. Per primo
  fu
  Francide a riferirgli il proprio nome; invece dopo seguì Astoride
  a
  dirgli il suo; infine toccò al loro compagno Iveonte fare lo
  stesso
  con molta naturalezza. Ma non appena sentì pronunciare il terzo
  nome, il vegliardo prima trasalì e poi se ne stupì moltissimo.
  Egli
  non voleva credere alle proprie orecchie di avere ascoltato
  esattamente quel nome! Poi, essendo desideroso di farselo
  ripetere,
  emozionato, si affrettò a chiedere al giovane:






  
«Giovanotto,
  hai detto proprio Iveonte oppure le mie orecchie hanno ascoltato
  ma­le le tue parole? Già, di sicuro non avrò sentito bene, non
  potendo essere altrimenti!»






  
«Certo
  che il mio nome è quello che hai udito, Lucebio!» gli confermò il
  giovane «Se esso ti è risultato strano, mi dici che cosa ha di
  diverso dagli altri il mio nome, per farti reagire con quella
  faccia?
  Non mi dire che non lo hai mai sentito pronunciare da nessuno in
  tutta la tua vita trascorsa, poiché non ci crederei!»






  
L'uomo,
  però, prima ancora di attendere da lui la conferma oppure la
  smentita, rapidamente si era trasferito altrove con la mente. Nel
  medesimo istante che il giovane gli aveva confermato il suo nome,
  egli si era estraniato mentalmente dai suoi ospiti. La sua
  coscienza,
  non più adatta a far fronte al reale presente, suggestionata
  com'era, aveva spiccato un bel volo nel passato. Lucebio, al
  sentir
  pronunciare quel nome da lui molto gradito, aveva provato una
  grande
  emozione e se ne era volato via con la mente in una realtà
  remota.
  La quale gli era rimasta molto cara e adesso gli faceva rivivere
  dei
  ricordi indimenticabili. Perciò quella sua calma imperturbabile,
  la
  quale da molti anni non si era lasciata alterare da alcun evento
  e
  risultava la forza che alimentava le speranze dei Dorindani,
  aveva
  accusato per la prima volta una certa fiacchezza. Infatti, era
  bastato il nome di Iveon­te a togliere ad essa ogni sigillo di
  resistenza e ad infrangerla in pochi istanti, come se si fosse
  trat­tato di un fragile vetro! Per cui Lucebio non si riconosceva
  più; pareva che l'animo di un emozionato bambino avesse
  sostituito
  quello attuale di adul­to, rendendolo sensibile ad ogni più
  piccolo cambiamento affettivo. Adesso la sua mente andava ormai
  frugando nella cassetta dei ricordi, poiché ce n'erano alcuni a
  cui
  egli intendeva rivolare con ardore.






  
Quando
  poi li ebbe ritrovati, egli volle impossessarsene con grande
  amore e
  con tenerezza. In verità, ai tre giovani parve che egli li stesse
  rivivendo nella realtà con intensità, così suggestionato appariva
  il suo volto! Per questo non tentarono di distoglierlo dai suoi
  ricordi per non defraudarlo di un gaudio, che in quel momento si
  presentava in lui genuino ed intimamente avvertito.
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LUCEBIO
  RIVIVE ALCUNI EPISODI DEL PAS­SATO



 
 
 









  
Il
  primo ricordo riportò Lucebio ad un lontano mattino di primavera.
  A
  quell'ora del giorno, come di consueto, egli stava impartendo le
  sue
  lezioni al piccolo Iveonte, che era il figlio maggiore del re
  Cloronte. Il sovrano di Dorinda, che possedeva il più grande
  regno
  dell'Edelcadia, gli aveva affidato il proprio primogenito, allo
  scopo
  di fargli ricevere da lui un'ottima educazione. Siccome il tenero
  allievo di cui si prendeva cura aveva compiuto da poco i sei
  anni,
  con le sue lezioni, egli cercava di erudirlo nei primi rudimenti
  del
  sapere. Nello stesso tempo, mirava a trapiantare nel suo animo
  innocente i preziosi semi del bene, della giustizia, della
  religione,
  della morale, dell'onore, del coraggio, della fermezza e
  dell'intraprendenza. A un certo momento, quando il suo docente
  meno
  se lo aspettava, il ragazzo aveva voluto interromperlo, poiché
  gli
  premeva fargli la seguente domanda:






  
«Lucebio,
  esistono per davvero i mostri, come vengono descritti da alcune
  persone? Oppure possiamo sentire parlare di loro solamente nelle
  fiabe? Sai, me lo sono chiesto parecchie volte; ma non sono mai
  riuscito a darmi una risposta da solo! Per questo vorrei che
  fossi tu
  a rispondere a tale mia domanda, chiarendomi ogni cosa su di
  loro.»






  
«I
  mostri esistono realmente, mio caro Iveonte, anche se non sono
  quelli
  fantastici, dei quali si sente parlare nelle favole! Pensa che
  alcuni
  sono assai tremendi, per cui hanno un corpo spaventoso, ossia
  smisurato e deforme. A volte un mostro può raggiungere perfino la
  grandezza di una stanza! Povere quelle persone che hanno la
  disavventura di imbattersi in tali mostruosi esseri! I
  malcapitati,
  come puoi immaginare, vanno incontro ad una fine orrenda in poco
  tempo!»






  
«Secondo
  te, Lucebio, può un audace guerriero uccidere un mostro? Oppure
  non
  gli è possibile? Anche a quest'altra domanda mi è stato difficile
  rispondere. Per fortuna ho te, che sei un cervellone e riesci a
  dare
  la risposta ad ogni mio quesito. Anche a quelli più
  difficili!»






  
«Iveonte,
  se ci riferiamo a un semplice guerriero, quello che è solo un
  combattente valoroso, trovo difficile che egli possa sconfiggere
  un
  vero mostro. Invece colui che intende affrontarlo ed ammazzarlo
  deve
  essere un grande eroe, siccome costui è l'unica persona che può
  batterlo ed ucciderlo con la sua forza straordinaria! Adesso lo
  sai
  anche tu.»






  
«Ma
  non mi hai detto, Lucebio, chi è un eroe. Anche se spesso ho
  sentito
  citare da altri questo termine, non sono mai riuscito a
  comprenderlo
  nel suo vero significato. Magari lo avrò solo confuso con un
  guerriero intrepido e invincibile! Perciò tuttora ignoro chi egli
  sia! Per favore, vuoi darmi tu la sua esatta definizione, perché
  io
  l’apprenda una buona volta per sempre? Dopo avermela data, ti
  ringrazierò infinitamente!»






  
«L'eroe,
  Iveonte, è un guerriero temerario, il quale è portato a sfidare
  tutti i pericoli esistenti; inoltre, è dotato di una forza fuori
  del
  comune e di un coraggio, che solamente pochi guerrieri hanno.
  Allo
  stesso tempo, egli possiede un’acuta intelligenza ed una vasta
  esperienza nel maneggio delle armi. Devi sapere che gli eroi
  quasi
  sempre si mettono a disposizione della gente sventurata, quella
  che
  ha bisogno del suo aiuto per liberarsi dall'oppressione di chi la
  fa
  soffrire!»






  
«Allora,
  Lucebio, da grande, mi piacerebbe essere un eroe: il più forte di
  tutti, naturalmente! In questo modo, sarò in grado di uccidere
  uno
  di quei mostri che terrorizzano i bambini della mia età nei loro
  sogni oppure li fanno spaventare, soltanto a nominarli! Credi tu
  che
  io, quando sarò adulto, riuscirò a diventarlo? Sarei molto
  felice,
  se ciò accadesse!»






  
«Se
  ti comporterai come i tuoi illustri antenati Litiore e Kodrun,
  sono
  sicuro, Iveonte, che sarai più che un eroe! Anzi, sono convinto
  che
  supererai tutti e due i tuoi avi da me citati. Lo sai perché?
  Alcuni
  sogni premonitori hanno previsto che, quando sarai maggiorenne,
  diverrai un eroe invincibile, che nessuno mai sarà in grado di
  superare in ogni tem­po. Sei contento adesso, dopo che hai
  appreso da me questa bellissima notizia, la quale ti può fare
  unicamente onore?»






  
«Come
  potrei non esserlo, Lucebio! Anch'io stanotte ho fatto uno strano
  sogno; però non so se è bello oppure è brutto. Desideri che te lo
  racconti, mio buon amico? Forse è meglio che non lo faccia,
  poiché
  vedo che oggi sei più stanco degli altri giorni, per cui
  probabilmente ti seccherà parecchio ascoltarlo. Oppure mi sto
  sbagliando?»






  
«Certo
  che non è così, ragazzo mio! Per questo pretendo che tu mi
  racconti
  il tuo sogno. Non immagini neppure quale piacere mi farai nel
  riferirmelo! Su, comincia a parlarmene, per cortesia!»






  
All'invito
  del suo precettore, il quale gli era apparso quasi una pretesa,
  senza
  perdere un attimo di tempo, il principino si era messo a
  raccontargli
  il suo strano sogno.






  
[Ebbene,
  Lucebio, ho sognato che si svolgeva una grande festa qui nella
  reggia
  di mio padre, la quale, essendo notte, si presentava interamente
  illuminata dalle torce dei molti candelabri. Mentre gli invitati
  stavano nel patio a mangiare e a bere, io girovagavo in mezzo a
  loro,
  divertendomi un mondo. All'improvviso, nel cielo è comparsa una
  stella luminosa, alla cui apparizione, i commensali hanno
  esultato di
  gioia e si sono messi a gridare: "Viva Dorinda e il suo re
  Cloronte!" Un attimo dopo, al fianco della prima stella, ne è
  apparsa una seconda. Essa ha fatto reagire di nuovo con esultanza
  i
  festeggianti, i quali hanno gridato ancora la medesima frase. Il
  fenomeno, così, è continuato a ripetersi senza variazioni. Ma
  prima
  che l'ottava stella venisse a collocarsi al fianco delle altre
  sette,
  mi sono visto assalire da un'ombra nera. La quale, dopo avermi
  avvolto interamente, mi ha trascinato via e mi ha portato in un
  luogo
  appartato, costringendomi così a restarvi con la forza. Comunque,
  pur restando in quel posto, non mi è stato vietato di scorgere
  sia
  la comparsa delle successive stelle sia la reggia di mio padre,
  dove
  sono seguitati ad esserci grandi festeggiamenti e bagordi.






  
Dopo
  un breve lasso di tempo, c'è stata l'apparizione di un'altra
  stella
  identica alle precedenti. Anch'essa è stata accolta con grida di
  festoso giubilo. Con l'arrivo del nono astro splendente, però, la
  reggia ha subito un radicale mutamento. All'istante in essa si è
  fatto buio pesto, come pure non ci sono state più le gioiose
  grida
  dei numerosi convitati. È stato in quella circostanza che è
  apparsa
  sopra la reggia una tigre alata, la quale immediatamente è stata
  aggredita alle spalle da un drago bianco con sette teste. Esso
  allora
  si è messo ad azzannarla, fino a quando non l'ha vista
  precipitare
  giù nel vuoto sottostante. Comunque, la sua precipitosa caduta a
  terra non ha arrecato la morte alla poveretta. Accaduto anche un
  simile episodio, le stelle hanno ricominciato ad aumentare di
  numero.
  Quando però è apparso il ventiseiesimo astro, l'ombra, la quale
  mi
  teneva prigioniero, si è trasformata all'istante in un drago
  nero.
  Esso, che era di grandezza doppia del drago bianco e teneva una
  unica
  testa, si è scagliato contro quest'ultimo e lo ha incatenato.
  Eseguito tale incatenamento, il drago nero è ritornato da me,
  naturalmente sempre con l'intento di impedirmi di raggiungere la
  vicina reggia di mio padre. Ma poi le stelle hanno ripreso ad
  aumentare di numero. 







  
Quando
  infine nel cielo c'è stata l'apparizione della ventinovesima
  stella,
  mi sono visto davanti un guerriero a cavallo. Egli mi ha chiesto
  perché me ne restavo tutto solo in un posto simile a quell'ora di
  notte, anziché decidermi a rientrare in casa. Allora gli ho
  risposto
  che non dipendeva da me. Anzi, io desideravo raggiungere i miei
  genitori nella reggia; però c'era il drago nero che mi obbligava
  a
  restare lontano da loro. Appreso ciò, il guerriero è venuto in
  mio
  soccorso ed ha affrontato temerariamente l'antipatico drago.
  Così,
  combattendo contro di esso, alla fine lo ha battuto ed ucciso.
  Poco
  dopo, sorridendomi, egli mi ha fatto salire sulla groppa del
  proprio
  cavallo e si è rimesso in cammino con l'intenzione di riportarmi
  a
  casa mia. Mentre galoppavo insieme con lui verso la reggia, un
  fatto
  nuovo ha attratto la mia attenzione. In mezzo ad un cerchio di
  ventinove stelle, è ricomparsa nel cielo la tigre alata. Le stava
  accanto il drago bianco, affrancato oramai da ogni catena. Questa
  volta, però, anziché darsi ad azzannare la tigre come aveva fatto
  in precedenza, esso le leccava dolcemente il collo, in segno
  della
  sua gratitudine e del suo affetto.






  
Giunti
  infine davanti alla reggia di mio padre, ho fatto presente al
  prode
  guerriero che ero arrivato a casa mia. Egli allora mi ha risposto
  che
  ne era a conoscenza ed ha aggiunto che la reggia era anche la sua
  dimora. Allora ho domandato al mio liberatore chi fosse e perché
  non
  lo avessi mai incontrato a corte. Di risposta, il cavaliere mi ha
  dichiarato che era Iveonte, il primogenito del re Cloronte e
  l'erede
  al trono di Dorinda. Siccome il padre aveva abdicato in suo
  favore,
  egli andava appunto ad occupare il seggio regale, il quale adesso
  gli
  spettava di diritto. Quella inattesa sua dichiarazione mi ha
  indispettito così tanto, che mi ha fatto svegliare di
  colpo.]






  
Avendo
  terminato di narrare la sua interessante esperienza onirica,
  Iveonte,
  desideroso di avere da lui un parere su di essa, si era rivolto
  al
  suo docente e gli aveva domandato con molta ansia:






  
«Dunque,
  Lucebio, come trovi il mio sogno di stanotte? Io non so come
  interpretarlo. Dimmi tu qualcosa su di esso perché, trovandolo
  complicato, non riesco a dargli una valida
  interpretazione!»






  
«Mi
  sembra un sogno grandioso, Iveonte, anche se non adatto ai
  bambini.
  Ma hai ragione a dire che esso si presenta alquanto complesso;
  per
  cui neppure io riesco a capirci un accidente. Perciò, allo stesso
  modo tuo, non so se considerarlo di buon auspicio oppure il
  contrario. Più tardi pregheremo il nostro amico comune, che è
  Virco, di spiegarcelo. Vedrai che, in qualità di oniromante di
  vasta
  esperienza, egli saprà rivelarci senz’altro il suo oscu­ro
  significato! Quindi, attendiamo che egli ce lo interpreti, prima
  di
  rallegrarci di esso oppure di lamentarcene!»






  
Proprio
  in quel momento, l'oniromante di corte si era presentato a loro
  due,
  poiché intendeva proporre al suo grande amico un quesito di
  natura
  teologica, che gli risultava assai ostico. Mentre poi veniva
  avanti
  per raggiungerli, Lucebio, mostrandosi felice, gli aveva
  esclamato:






  
«Càpiti
  qui a fagiolo, Virco, grande amico mio! Io e il mio discepolo
  Iveonte
  proprio adesso abbiamo un gran bisogno di te! Perciò, dal momento
  che ti trovi presso di noi, prepàrati a metterti a nostra
  completa
  disposizione! Anzi, non azzardarti nel modo più assoluto a
  rifiutarci il tuo aiuto, se vuoi continuare a considerarti il
  nostro
  migliore amico!»






  
«Posso
  sapere, Lucebio, per quale motivo la mia presenza risulta essere
  preziosa ad entrambi?» Virco gli aveva chiesto
  meravigliato.






  
«Te
  lo dico immediatamente, insuperabile oniromante! Il nostro
  principino
  Iveonte, durante la scorsa notte, ha fatto un sogno incredibile e
  difficile da interpretarsi. Siccome nessuno può farlo meglio di
  te,
  ti preghiamo di aiutarci a comprenderne il criptico significato!
  Allora sei tu disposto a venirci incontro? Che stupido che sono
  stato, a chiedertelo! Come potresti rifiutarti di farlo, essendo
  stati noi due a chiedertelo?»






  
«Infatti,
  Lucebio, giammai potrei negare qualcosa proprio a voi, che siete
  i
  miei amici preferiti! Dunque, non appena mi avrete raccontato il
  sogno con molta chiarezza, senza indugio mi darò ad appagare la
  vostra ansia, dandomi a spiegarvelo con la mia immensa
  bravura!»






  
Quando
  il saggio uomo aveva terminato di raccontargli il sogno del
  ragaz­zo,
  Virco si era dato a spiegarlo nel modo seguente:






  
«Prima
  di tutto, Lucebio, c'è da far presente che questo sogno mostra un
  suo lato oscuro e misterioso, anche se una spiegazione logica può
  essere data a gran parte di esso. Senza dubbio, le stelle
  rappresentano gli anni del nostro Iveonte, la tigre alata
  raffigura
  la città di Dorinda e il suo re Cloronte; mentre il drago bianco
  simboleggia la coalizione fra sette delle città edelcadiche che
  sono
  legate alla nostra città politicamente. Quanto al drago nero, mi
  risulta davvero arduo dargli una plausibile interpretazione.
  Invece,
  stando ai vari episodi del sogno, si comprende senza sforzo che
  Iveonte sarà allontanato da Dorinda, non appena avrà compiuto i
  sette anni. Così sarà tenuto lontano da essa fino al compimento
  del
  suo venticinquesimo anno di età. Ma dovranno passare ancora
  quattro
  anni, prima che il principe Iveonte venga incoronato re di
  Dorinda.
  Quindi, stando ai fatti che si evincono dal sogno del ragazzo, la
  sua
  incoronazione avverrà, quando egli avrà compiuto il suo
  ventinovesimo anno di età.»






  
«A
  questo, Virco, c'ero arrivato anch'io, poiché lo si poteva
  intuire
  con una certa facilità; però a noi due interessa avere spiegato
  da
  te la parte seguente del sogno, che ci risulta assai
  incomprensibile!
  Allora vuoi svelarci qualcosa su di essa, se ti riesce di farlo
  senza
  sforzo?»






  
«Ebbene,
  Lucebio, ritornando indietro con il sogno, due anni dopo
  l'allontanamen­to del principino dalla sua città natale,
  sorgeranno de­gli aspri dissidi fra Dorinda e sette delle altre
  città dell'Edelcadia, dopo essersi coalizzate. Essi porteranno
  gli
  altri sovrani edelcadici a tradire la nostra città e ad
  occuparla.
  Quando invece il nostro Iveon­te compirà i suoi ventisei anni di
  età, in tutta l'Edelcadia si verificherà uno strano fenomeno, che
  io stesso non riesco a vederlo chia­ro e ad immaginarmelo in
  qualche maniera. Unica cosa certa è che esso mi spaventa
  tantissimo!
  Il drago nero, secondo me, non può rappresentare che una forza
  malefica soprannaturale. Essa, do­po aver cospirato invano contro
  il piccolo e protetto Iveonte, senza mai essere in grado di
  sopprimerlo, in seguito terrà sotto il suo dominio l'intera
  regione
  edelcadica, ad eccezione della sola città di Actina, la quale ne
  sarà senz'altro esente.»






  
«Ben
  lo credo anch'io, amico mio! Matarum, la nostra somma divinità,
  opponendosi alla divinità malefica, non glielo permetterà nel
  modo
  più assoluto. E non potrebbe essere altrimenti!»






  
«Invece,
  Lucebio, se la Città Santa non sarà soggiogata da tale divinità
  malefica, ciò non avverrà ad opera del dio Matarum. Sebbene la
  cosa
  possa apparirti assurda, sarà invece proprio Iveonte ad operare
  un
  prodigio del genere. Inoltre, bisogna precisare che, anche se
  quest'ultimo si farà vivo in Dorinda quando avrà venticinque
  anni,
  sarà soltanto al compimento del suo ventinovesimo anno che egli
  sconfiggerà la Forza del Male. Così non le permetterà di dominare
  su Actina e libererà da essa sia Dorinda che le altre sette città
  ingrate. Per questo motivo, alla fine dell'evento, esse
  tributeranno
  ancora una volta alla Città Invitta, come al tempo del re Kodrun,
  i
  giusti onori e la meritata gloria. Adesso che ci penso, quando
  Iveonte aveva appena tre giorni, anche Cloronte ebbe a fare un
  sogno
  analogo; ma esso riguardava più direttamente il sovrano di
  Dorinda.
  Anche allora, come ricordo, il principino assunse il ruolo di
  protagonista principale della misteriosa vicenda.»






  
«Virco,
  sei certo che in Dorinda avverrà quanto il sogno ti ha fatto
  vaticinare sulla nostra città e sull'intera Edelcadia? Non può
  esserci un tuo errore di interpretazione, a tale
  riguardo?»






  
«Invece
  si verificherà esattamente ogni cosa da me rivelata, Lucebio,
  anche
  se devo ammettere che un lato del sogno mi lascia
  incredibilmen­te
  perplesso. Per la precisione, non capisco come potrà Iveonte
  riuscire in una impresa, nella quale neppure il nostro dio
  Matarum
  sarà stato in grado di opporsi alla potente divinità malefica.
  Questa, infatti, alla fine lo costringerà all'impotenza, fino a
  farlo capitolare. Vorrei perciò comprendere questo particolare
  indecifrabile, che trovo davvero inconcepibile sotto vari
  aspetti!»






  
Con
  quelle sue ultime parole, l’oniromante Virco ave­va finito di
  dare l'esatta interpretazione all'esperienza onirica dal
  principino,
  per il qua­le essa aveva fatto presagire al veggente delle
  imprese grandiose. Allora Lucebio, accogliendola con somma gioia,
  ave­va voluto abbracciare il ragazzo con immenso affetto.
  Tenendoselo poi stretto a lui, mentr'era in preda ad un grande
  giubilo, gli aveva esclamato:






  
«Iveonte,
  hai sentito come Virco ha interpretato il tuo sogno stupendo? Da
  grande, quindi, compirai imprese strepitose non soltanto per la
  nostra Dorinda, bensì per l'intera Edelcadia! Adesso sono
  convinto
  che un giorno nessuno potrà vantarsi di essere un eroe più grande
  e
  più decantato di te! Tienilo sempre bene a mente!»





 
 
 









  
Un
  secondo ricordo, invece, riportò il commosso Lucebio ad una
  giornata
  di fine estate, ossia tre giorni prima che il re Cloronte facesse
  il
  famoso sogno. Anche allora, presentandosi il pomeriggio sereno e
  non
  particolarmente caldo, egli aveva deciso di effettuare una
  passeggiata nei campi prossimi a Dorinda insieme con il
  principino.
  Per la verità, era stato lo stesso ragazzo a pregare l'amico
  adulto
  di condurlo all'esterno della reggia, precisamente oltre le mura
  cittadine. Secondo lui, in quel luogo gli sarebbe stato
  consentito di
  bearsi, inseguendo farfalle e lucertole sui prati cosparsi di
  fiori.
  Così, montato a cavallo insieme con il piccolo Iveon­te, che gli
  stava davanti sulla groppa della bestia, Lucebio si era condotto
  in
  direzione della porta meridionale della città. Ma prima che
  riuscissero a superarla, uno dei gendarmi in servizio presso il
  posto
  di guardia situato in quel luogo, sospettando un rapimento da
  parte
  di Lucebio, immediatamente gli aveva intimato l'altolà. Poco
  dopo,
  essendosi avvicinato alla persona fermata, la quale era rimasta
  sul
  proprio cavallo insieme con il fanciullo, le si era espresso con
  queste parole:






  
«Signore,
  se non dimostri che sei il padre di questo grazioso bambino, mi
  obblighi a pensare male di te, ossia che lo hai rapito ai suoi
  malaccorti genitori e ora te lo stai portando via di nascosto.
  Intanto sei pregato di scendere giù dal tuo cavallo e di seguirmi
  nell'ufficio del mio comandante, dove sarai interrogato da lui.
  Spero
  che tu riuscirai a convincerlo che il bambino è tuo figlio
  oppure,
  in alternativa, un tuo parente stretto, se non vorrai essere
  arrestato e tradotto nelle carceri. Quanto al piccolo che viaggia
  con
  te, anch'egli dovrà venire con noi.»






  
Lucebio,
  senza fare obiezione alcuna e tenendo il principino per ma­no, lo
  aveva seguito fin dentro il corpo di guardia, dove il gendarme
  che li
  aveva trattenuti si era rivolto al suo superiore,
  dicendogli:






  
«Comandante
  Fairos, ho fermato questo tipo perché mi è sembrato poco
  raccomandabile. Il motivo? Ho pensato che il bambino, che
  cavalcava
  con lui, potesse essere il frutto di un rapimento da lui
  operato.»






  
«Davvero
  dici, Gazun? Allora vuoi riferirmi da cosa lo hai desunto che
  l’uomo
  qui presente potrebbe aver rapito il bambino a qualche donna
  sfortunata? Non hai pensato che egli potrebbe essere suo
  padre?»






  
«
  

    
è
  
  

  stato il mio occhio clinico, comandante, a farmi comprendere
  subito
  come stavano realmente le cose. Sono convinto che, dopo che avrai
  interrogato questo individuo, pure tu la penserai allo stesso
  modo
  mio!»






  
«Invece,
  Gazun, io intendo interrogare prima il bambino. Così vedrò cosa
  egli saprà rispondermi sul proprio conto e sul suo
  accompagnatore.
  Perciò fammi la cortesia di condurlo davanti a me, dopo che lo
  avrai
  tolto a colui che adesso lo tiene stretto con una mano.»






  
Lucebio,
  restando ancora muto come un pesce, dentro di sé continuava a
  divertirsi per quanto stava succedendo a lui e al principino. Per
  questo si era anche affrettato a consegnare nelle mani del
  gendarme
  il piccolo Iveon­te, per consentirgli di soddisfare la richiesta
  del suo superiore. Il quale, non appena il bambino gli si era
  trovato
  davanti ad un metro di distanza, era rimasto stupefatto nello
  scrutare i suoi occhi. Essi erano così vivi e penetranti, da
  incantarlo e da fargli perfino ritardare il proprio
  interrogatorio.
  Quando infine si era riavuto da quella momentanea
  magnetizzazione, si
  era dato a chiedere al minore:






  
«Allora,
  ragazzo, ti va di rispondere ad alcune mie domande? Se decidi di
  farlo, dovrai dirmi l’intera verità su di te e sulla persona che
  ti accompagna, senza alcun timore. Ci siamo intesi?»






  
«Invece
  non desidero rispondere alle tue domande, ma voglio solo darti un
  mio
  ordine. Se vuoi apprendere esso qual è, ti accontento subito.
  Siccome abbiamo fretta di andarci a divertire nei cam­pi, ci devi
  lasciare andare all’istante. Mi sono spiegato nella maniera
  giusta?»






  
La
  risposta data dal suo piccolo interlocutore aveva fatto
  meravigliare
  il comandante Fairos e il suo subalterno. In verità anche
  Lucebio,
  non aspettandosi dal principino una tale risposta, era rimasto
  molto
  sorpreso. Ma poi era stato l'ufficiale a cercare di comprendere
  come
  mai egli gli avesse risposto in quel modo. Perciò, volendo
  approfondire l’atteggiamento del bambino, il quale in un certo
  senso lo aveva anche divertito, gli aveva fatto presente: 







  
«Posso
  anche lasciarvi andare, ragazzo, a patto però che tu me lo chieda
  per favore, senza che la mia generosità sia la conseguenza di un
  tuo
  ordine! Allora sei disposto a ragionare nel modo che ti ho
  proposto
  oppure, rifiutando la mia condizione, preferisci che vi faccia
  arrestare e condurre nelle carceri della nostra città? Se fossi
  in
  te, saprei cosa fare!»






  
«Invece,
  gendarme, farò quello che faresti tu, se fossi al mio posto.
  Ossia
  ti ordino di non ostacolarci, mentre andiamo via da questo posto.
  Ma
  se tentassi di trattenerci, dopo ti ritroveresti senza più un
  lavoro. Ti garantisco che avverrebbe esattamente quanto ti ho
  detto!»






  
«Saresti
  tu a licenziarmi, ragazzo? E con quale autorità? Me lo vuoi
  chiarire?» molto divertito gli aveva domandato l'ufficiale
  Fairos,
  ignaro che egli fosse l'erede al trono.






  
Iveonte,
  anziché rispondergli, si era rivolto al suo amico,
  dicendogli:






  
«Quando
  ti decidi, amico mio Lucebio, ad intervenire e a farlo ragionare
  come
  si deve, prima che io perda del tutto la pazienza? Al contrario,
  tu
  te la ridi e non fai niente per farli rigare diritto. Secondo me,
  è
  meglio andarcene proprio adesso, senza neppure salutarli!»






  
Allora
  il pupillo del re Kodrun, che si stava divertendo un mon­do nel
  vedere il principino comportarsi come non si sarebbe mai
  aspettato,
  aveva smesso di sorridergli e si era avvicinato a lui.
  Prendendolo
  così per mano e senza degnare i gendarmi di un loro saluto, gli
  aveva detto:






  
«Hai
  ragione, Iveonte, ora ci conviene andare via da questo
  luogo.»






  
Pronunciate
  tali parole, egli si era avviato con il ragazzo verso l'uscita.
  Ma il
  gendarme Gazun, da parte sua, non avendo gradito il modo di fare
  di
  Lucebio che aveva considerato arrogante e villano, dopo essersi
  piazzato davanti a loro due, era intervenuto a fargli
  presente:






  
«Se
  volete saperlo, voi due non andrete da nessuna parte, senza che
  il
  mio superiore vi abbia dato prima la propria autorizzazione.
  Perciò
  ritornate da lui e attendete ciò che egli vorrà decidere nei
  vostri
  confronti. Il comandante Fairos potrebbe anche mettervi in stato
  di
  fermo, fino a quando non avrà esperito tutti i mezzi possibili
  per
  risolvere il vostro caso. Quindi, ritornate da lui e attendete il
  suo
  ordine!»






  
Fatto
  nuovamente ritorno presso l'ufficiale, sempre tenendosi il
  ragazzo
  per mano, Lucebio, mostrandosi un po' scocciato e altrettanto
  adi­rato, aveva voluto chiarirgli:






  
«Vedo
  che qui non avete compreso con chi state avendo a che
  fare!»






  
«Di
  grazia, se non ti pesa troppo, ce lo vuoi dire tu chi è la
  persona
  illustre con la quale abbiamo a che fare?» era seguita l’ironica
  risposta del comandante Fairos, che si era espresso con una
  domanda.






  
Prima
  che Lucebio gli rispondesse, una guardia si era presentata di
  corsa
  nel locale del suo ufficiale. Così gli aveva comunicato che
  l'illustre comandante della Guardia d'Onore, accompagnato da
  cinquanta delle sue guardie, stava fuori ed attendeva che
  l'ufficiale
  di picchetto andasse a riceverlo. Come aveva potuto capire,
  l’onorevole personaggio di corte, trovandosi nei paraggi, aveva
  deciso di fare una visita al loro reparto.






  
A
  quella notizia, Fairos, non dando più retta al suo interlocutore
  e
  quasi impappinandosi, aveva ordinato al nuovo soldato
  sopraggiunto di
  far essere presenti all’ingresso tutti i gendarmi in servizio,
  volendo ricevere degnamente una persona tanto nobile. Allora il
  suo
  subalterno Gazun si era sentito in dovere di domandargli:






  
«Nel
  frattempo, comandante, cosa ne facciamo del nostro sospettato qui
  presente? Egli potrebbe svignarsela con il bambino, se li
  lasciamo
  soli nel tuo ufficio. Perciò mi dici come devo regolarmi con
  lui?»






  
«Se
  questo è il tuo timore, Gazun, allora incarico te di
  sorvegliarli!»






  
Data
  tale disposizione al suo vice, con gli altri gendarmi al suo
  seguito,
  i quali non avevano tardato a radunarsi, l'ufficiale si era
  affrettato a ricevere colui che ricopriva la massima delle
  cariche
  nel campo militare. Ad essa, che era rappresentata dal nobile
  Sosimo,
  in qualità di comandante della Guardia d'Onore, veniva affidata
  la
  protezione dei regnanti di Dorinda. Quando poco dopo si era
  trovato
  davanti al suo illustrissimo superiore, lo aveva accolto con
  queste
  parole:






  
«Quale
  immenso onore, insigne comandante Sosimo, ci stai recando con la
  tua
  presenza presso il nostro umile reparto. La tua venuta nel nostro
  corpo di guardia è come un sole che fa la sua apparizione in
  mezzo
  ad un banco di nuvole. Che tu sia il benvenuto fra di
  noi!»






  
«Anziché
  sdilinquirti in complimenti non richiesti, mio devoto ufficiale,
  perché non mi dici cosa ci fa quel cavallo baio presso il vostro
  corpo di guardia? Ti assicuro che esso è proprio quello che
  regalai
  ad un mio grandissimo amico. Lo riconosco dalla sua macchia
  bianca a
  forma di stella sulla fronte e dalla catenella a girocollo
  placcata
  d'argento.»






  
«Visto
  che le cose stanno come hai detto, eccellentissimo comandante, ti
  do
  la bella notizia che poco fa abbiamo arrestato il ladro che lo ha
  rubato al tuo amico. Con l'uomo c'è anche un bambino, che noi
  riteniamo sia stato rapito da lui. Stavo appunto dando l'ordine
  ad
  alcuni miei gendarmi di tradurlo nelle nostre carceri; ma non
  sapevo
  come comportarmi con il piccolo. Potresti suggerirmelo tu, se non
  ti
  dispiace?»






  
«Prima
  conduci il minore in mia presenza, ufficiale, e poi vedrò quale
  destinazione assegnargli. Anzi, faresti meglio a farmi conoscere
  anche l'uomo da te ritenuto il suo rapitore. Per il tuo bene,
  spero
  proprio che entrambi non siano le persone che in questo momento
  mi
  stanno passando per la mente. Se lo fossero, non sai in quale
  brutto
  guaio ti saresti cacciato! Adesso accompagnali subito al mio
  cospetto!»






  
«Per
  favore, illustrissimo comandante, mi dici chi essi potrebbero
  essere,
  per cui avrei sgarrato in maniera madornale nei loro riguardi? La
  cosa comincia ad impensierirmi abbastanza e a farmi
  preoccupare!»






  
«Mi
  riferisco al mio intimo amico Lucebio, il quale è il consigliere
  del
  nostro sovrano, oltre ad essere la persona più saggia dell'intera
  Edelcadia! Se non lo sai, lo si deve a lui, se esistono la città
  di
  Dorinda e i suoi abitanti! Ora ti rendi conto del grave errore
  che
  avresti commesso, se tu avessi fatto incarcerare un personaggio
  del
  genere? E questo non è tutto, incauto Fairos, siccome c'è
  dell'altro! Esso ti farà inquietare ancora di più, ammesso che
  l'uomo sia davvero il mio amico Lucebio!»






  
«Mi
  dici cos'altro di più terribile avrei potuto commettere, mio
  eccellentissimo superiore? Comunque, oltre al consigliere del re
  Cloronte, è stato fermato solo il ragazzo. Forse si tratta di suo
  figlio?»






  
«Assolutamente
  no, malavveduto ufficiale! Invece egli è il principino Iveonte,
  il
  primogenito del nostro sovrano Cloronte, che è il destinato a
  succedere un giorno al padre, diventando il nuovo re di
  Dorinda!»






  
«Povero
  me! Essi non possono essere che loro due, considerato anche il
  modo
  con cui mi ha assalito il ragazzo, ossia il piccolo principe!
  Egli,
  rivolgendosi all'uomo, lo ha chiamato proprio Lucebio! Ma perché
  quello stupido del mio vice doveva fermarli? Per rovinarmi la
  giornata? Dopo le notizie che mi hai dato, non riesco a
  risolvermi in
  qualche mo­do! Ho dimenticato perfino cosa dovevo fare…, Anzi,
  mi sento svenire…»






  
Così
  dicendo, l'ufficiale Fairos aveva perso i sensi ed era caduto per
  terra. Allora erano dovute intervenire due guardie della scorta
  del
  comandante Sosimo a farlo rinvenire e a rimetterlo in piedi. Nel
  frattempo, l’autorevole Sosimo era volato nel locale dove
  venivano
  trattenuti l’ami­co e il principino per ordinare al gendarme
  Gazun il loro rilascio, volendo abbracciarsi l’uno e l’altro con
  grande affetto. A ogni modo, grazie alla sua bontà, Lucebio non
  aveva voluto che venisse inflitta qualche punizione allo
  sprovveduto
  ufficiale Fairos e al suo vice. Infatti, egli aveva deciso di
  soprassedere all'increscioso episodio, il quale non aveva
  permesso a
  lui e ad Iveonte di andarsene in giro per i campi.





 
 
 









  
Una
  volta che Lucebio si fu ridestato dai due cari ricordi che lo
  avevano
  fatto gioire e commuovere oltre ogni misura, la sua psiche pian
  piano
  si acclimatò alla realtà presente. Allora, ragionando sul nuovo
  Iveon­te con una logica più realistica, dovette ammettere che
  l'Iveonte, il quale ora gli stava davanti, assolutamente non
  poteva
  essere quello di allora, anche se l'età di entrambi, più o meno,
  poteva considerarsi la medesima! Ades­so il primogenito di
  Cloronte, se proprio non era stato sbranato da qualche belva
  della
  foresta, di sicuro era andato incontro ad un totale
  imbarbarimento.
  Senza meno egli, nei modi e nel comportamento, non poteva
  presentarsi
  migliore di un autentico selvaggio. Per cui non era neanche
  lontanamente da paragonarsi al suo civilissimo interlocutore, che
  in
  quel momento gli stava davanti. Costui, considerato nel suo
  aspet­to,
  si presentava eccezionale in ogni senso, quasi avesse avuto
  l'educazione di un principe. Allora, per fugare ogni dubbio,
  Lucebio
  domandò ancora al giovane:






  
«Se
  per te rispondermi non costituisce alcun problema, Iveonte,
  vorrei
  sapere chi sono i tuoi genitori, ammesso che siano vivi.
  Comunque, si
  vede che essi hanno saputo ottenere da te un giovane così ammodo,
  che meglio non avrebbero potuto fare! Te lo posso garantire!
  Allora
  mi dici qualcosa sul loro conto, compresa la famiglia di cui
  fanno
  parte?»






  
«Anche
  se la cosa potrà sembrarti strana, Lucebio, non ho mai conosciuto
  né
  mio padre né mia madre, per il fatto che l’uno e l’altra non ci
  sono mai stati nella mia vita. Di conseguenza, non so neppure
  dove
  essi si trovano in questo momento! La stessa risposta è valida
  anche
  per il mio amico Francide, poiché tutti e due siamo vissuti
  sempre
  nella foresta, dove ci ha cresciuti il nostro Babbomeo, il quale
  era
  un uomo degno di rispetto e di ammirazione. Quando poi il
  poveretto è
  morto, seguendo il suo consiglio che ci aveva dato da moribondo,
  abbiamo deciso di stabilirci in una città. Perché proprio
  Dorinda?
  Ti starai chiedendo. La ragione è molto semplice. Essa è la città
  che ci aveva indicata il nostro vegliardo prima di morire. La
  quale,
  a sentirlo parlare, doveva stargli tantissimo a cuore!»






  
In
  verità, neppure il nome di Francide era risultato nuovo a
  Lucebio.
  Nel passato, egli lo aveva già appreso da qualcuno. Ma quando e
  dove
  gli era accaduto di sentirlo? Infine, sforzando parecchio la
  memoria,
  riuscì a rammentare lucidamente. Difatti un terzo ricordo lo
  riportò
  a venticinque anni prima, quando Iveonte aveva due mesi e si era
  a
  caccia nel bosco. A quel tempo, egli e la regina Elinnia si
  intrattenevano a vezzeggiare il piccolo principe, allorquando era
  capitata dalle loro parti una donna con un bimbo della stessa età
  di
  Iveonte. Ben presto si era saputo che l'infante della forestiera
  si
  chiamava Francide. Il piccolo era stato anche allattato dalla
  regina
  di Dorinda. In quella circostanza, uno strano episodio poco dopo
  era
  venuto a stupire entrambi. I due infanti, portati vicini e
  facendoli
  sfiorare con le punte dei loro nasi, a un tratto si erano presi
  con
  le manine e non volevano più separarsi. Per cui ogni loro
  tentativo
  di disgiungerli li faceva emettere degli strilli acuti. In quel
  modo,
  essi manifestavano la loro ferma volontà di tenersi per sempre
  uniti. 







  
Rientrato
  infine dal nuovo ricordo di tantissimi anni prima, Lucebio chiese
  al
  giovane:






  
«Possibile,
  Iveonte, che tu e Francide siate sempre vissuti nella foresta?
  Allora
  chi si sarebbe preso cura della vostra educazione, se da soli voi
  giammai sareste stati in grado di farlo?»






  
«È
  stato proprio come ti ho riferito, Lucebio.» il giovane gli
  rispose
  alquanto determinato «Perché avrei dovuto dirti una cosa non
  vera?
  Ad ogni modo, la nostra formazione è stata seguita da una persona
  straordinaria, la quale non ha mai smesso di educarci, fino a
  quando
  è rimasta in vita. Egli ci ha resi esperti in ogni campo. Hai già
  dimenticato che di lui ti ho fatto anche il nome, che era
  Babbomeo?»






  
«Eppure
  non lo si direbbe affatto, Iveonte! Voi figurate meglio di quelli
  che
  sono sempre vissuti in una città. In voi c'è un'ottima
  istruzione,
  una solida formazione e una perizia d'armi rara a trovarsi. Ho
  conosciuto soltanto un uomo con una competenza nelle armi da
  considerarsi superiore alla vostra. Adesso chissà dove egli sarà
  finito! Venendo al vostro Babbomeo, egli certamente non doveva
  essere
  una persona qualunque, per avervi fatto raggiungere un grado di
  preparazione così solida e tanto apprezzabile! Ma mi vuoi dire
  quale
  nome si cela sotto il nomignolo familiare, che adesso
  affettuosamente
  voi gli date e forse gli davate anche prima, quando abitavate
  nella
  foresta?»






  
«Lucebio,
  secondo quanto abbiamo appreso da poco direttamente dai suoi
  familiari, che lo stesso Babbomeo ci ha aiutati a ritrovare da
  morto,
  il suo vero nome era Tio. La moglie Luta, che è una vera
  nobildonna,
  ce lo ha confermato con assoluta certezza. Noi l'abbiamo
  conosciuta,
  quando le abbiamo riportato a casa sani e salvi i suoi due
  giovani
  figli Zelio ed Ucleo. Li avevamo salvati appena in tempo dal
  predone
  Kuercos, prima che costui e la sua crudele banda li
  uccidessero.»






  
Il
  nome di Tio spinse Lucebio ad estraniarsi nuovamente dalla realtà
  presente e a rincorrere un quarto suo ricordo del remoto passato.
  Questa volta si trattava di un sogno che egli aveva fatto la
  stessa
  notte in cui aveva abbandonato il piccolo Iveonte nella foresta.
  In
  verità, il padre del principino, il re Cloronte, gli aveva
  ordinato
  addirittura di ucciderlo! Nel sogno gli era apparso Virco,
  l'indovino
  di corte, il quale si teneva tra le braccia il primogenito del re
  Cloronte. Egli subito si era messo a rimproverarlo e a chiedergli
  perché mai si era assentato dalla reggia, proprio quando doveva
  difendere Iveon­te dal mago Ghirdo. L'indovino allora gli aveva
  risposto che stava appunto provvedendo, perché al ragazzo non
  succedesse nulla di male. Ma poi si era presentato a loro due
  anche
  l'amico Tio. Egli, dopo aver preso in consegna dall'oniromante il
  principino, si era allontanato da quel luogo, senza proferire
  parole.






  
Messo
  da parte anche l’ultimo ricordo, egli disse ai due
  giovani:






  
«Così
  il bravissimo Tio vi ha fatto da maestro?! Fortunati voi! Era
  proprio
  a lui che mi riferivo, quando ho detto di aver conosciuto
  soltanto
  una persona superiore a voi nel maneggio delle armi! Adesso me ne
  darete atto che non esageravo! Ma voglio ringraziarvi, per avermi
  svelato il mistero della vostra scherma perfetta ed
  incontrastabile.
  Io sono convinto che voi avete ricevuto da Tio anche un'ottima
  formazione spirituale, dal momento che egli era all'altezza di
  promuoverla in voi! Infatti, il mio amico aveva una preparazione
  eccellente in ogni campo dello scibile, da fare invidia a
  qualsiasi
  persona, fosse essa anche un principe oppure un re! Ve ne do
  assicurazione!»






  
«Lucebio,»
  Iveonte gli fece presente «noi siamo al corrente del perché
  conosci
  tante cose sul nostro Babbomeo, ossia su Tio. Quan­do siamo stati
  ospiti presso la dimora della signora Luta, ella ci ha accennato
  alla
  grande amicizia che esisteva tra voi due; anzi, essa vi legava
  intimamente, per cui vi faceva trattare come due fratelli.
  Saresti
  perciò così gentile, da dirci qualcosa in merito? La cosa ci
  farebbe gioire!»






  
«Senz'altro,
  Iveonte: lo faccio con molto piacere! Noi due ci volevamo un
  sacco di
  bene, più che se fossimo stati due fratelli! Anche a me egli
  cercò
  di dare lezioni di scherma, da grande maestro d'armi qual era. Ma
  io
  ero negato per le armi e non potetti ricavarne alcun profitto.
  Partiti che dovevamo fare pratica d'armi, per il mio
  addestramento,
  invece finivamo ogni volta con l'addentrarci nei tanti problemi
  della
  vita, in particolar modo in quelli di natura teologica. Egli,
  oltre a
  possedere una cultura poliedrica, una moralità ed una rettitudine
  irreprensibili, era ferrato anche nel campo della teologia. Più
  che
  se egli fosse stato un sacerdote del dio Matarum!»






  
«Hai
  ragione, Lucebio,» acconsentì Iveonte «in lui c'era l'uomo
  integrale, poiché possedeva perfino un sapere ed una preparazione
  psicologica non comuni. Per nostra immensa fortuna, egli è
  riuscito
  ad infondere con zelo in Francide e in me tutte le sue
  straordinarie
  doti, rivelandosi a un tempo un esimio educatore e un maestro
  d'armi
  insuperabile. Da parte nostra, rendendolo orgoglioso del suo
  nobile
  operato educativo, abbiamo fatto di tutto per dimostrarci due
  suoi
  bravissimi allievi, essendoci dimostrati in ogni sua lezione
  all'altezza della situazione. La qual cosa gli infondeva una
  infinita
  felicità.»






  
«A
  questo punto, Iveonte, vorrei chiederti un’altra cosa, la quale
  mi
  sta molto a cuore: Mi dici da chi ti fu dato il nome che porti,
  ammesso che te lo ricordi, dal momento che sono trascorsi un
  sacco di
  anni? Anche ciò mi farebbe piacere apprendere da te!»






  
«Naturalmente,
  fu Babbomeo, ovvero Tio! Prima non ne avevo nessuno, Lucebio. Fu
  Francide a chiedergli di darmene uno, poiché ne ero sprovvisto e
  lui
  non sapeva come chiamarmi, quando si rivolgeva a me. Allora egli,
  dopo averci pensato a lungo, si decise a chiamarmi Iveonte,
  convinto
  di compiere così una buona azione.»






  
«Avvenne
  proprio così, Lucebio,» approvò pure Francide «perché fui io a
  chiedere al nostro Babbomeo di dare un nome al mio amico, il
  quale si
  ritrovava a non averne nessuno.»






  
«Già...»
  acconsentì Lucebio «in questo modo, egli intese far rivivere chi
  aveva ucciso in circostanze misteriose. Alcuni poi, quelli che
  non lo
  conoscevano bene quanto me, lo tacciarono di assassinio e di
  ladrocinio, essendo state trovate accanto al cadavere del cugino
  del
  re alcune monete sparse qua e là sul manto erboso. Ma io sono
  stato
  sempre della convinzione che egli non poteva essersi macchiato di
  tali turpi delitti che gli erano stati ascritti. Un uomo,
  moralmente
  e religiosamente integro come era lui, con una famiglia che
  adorava a
  cui badare, giammai sarebbe sceso così in basso!»






  
«Puoi
  stare tranquillo, Lucebio, che mai lo sfiorò una bassezza d'animo
  del genere!» gli convalidò Iveonte «I fatti si svolsero come te
  li
  riporto io adesso. Siccome stava raccattando dietro dei cespugli
  alcune monete d’oro che gli erano cadute di mano, il cugino del
  re
  Cloronte faceva muovere la sterposa vegetazione che gli stava
  intorno. Babbomeo allora, convinto che dietro gli sterpi fosse
  nascosto il cinghiale che stava inseguendo, lanciò in quel posto
  un
  suo dardo e lo uccise inavvertitamente. Il suo grave errore
  allora lo
  spinse a segregarsi nella foresta e ad appartarsi da tutti gli
  esseri
  umani, facendoci andare di mezzo ingiustamente anche i suoi tre
  familiari. Ma per fortuna in seguito il destino, mosso a pietà
  del
  poveretto, decise di inviare presso di lui prima Francide e poi
  me.
  Così noi due iniziammo a fargli compagnia e a concedergli un po'
  di
  meritata distrazione, di cui aveva tanto bisogno, come adesso sai
  pure tu, per non morire di solitudine nella foresta!»






  
«Finalmente
  conosco tutta la verità su Tio, il mio indimenticabile ami­co!»
  Lucebio escla­mò gioioso «Ades­so, però, mio caro Iveonte,
  vorrei apprendere qualcosa anche sulla persona di Astoride. Da
  come
  ho potuto rendermi conto, egli non è sempre vissuto insieme con
  te e
  con Francide. Mi riferisci allora chi egli è veramente e in che
  modo
  vi siete incontrati con lui nel vostro recente passato?»






  
«Ti
  accontento subito, Lucebio! Il nostro amico si è unito a noi solo
  da
  poco tempo, cioè da quando lo abbiamo liberato dal Castello
  Maledetto. A differenza di noi, Astoride conosce i suoi genitori,
  ma
  desidera che non li sveliamo a nessuno. Forse un giorno, quan­do
  lo riterrà opportuno, sarà egli stesso a narrarti la sua storia.
  Adesso, però, visto che ci hai fatto tante domande, vorremmo
  fartene
  anche noi una. Vorremmo essere messi al corrente perché dobbiamo
  combattere contro il re Cotuldo e chi è costui, effettivamente.
  Fuori le mura di Dorinda, un vecchio ci ha parlato del re
  Cloronte,
  descrivendocelo come una persona nobile e giusta. Tu puoi
  riferirci
  qualcosa su questo sovrano, il quale fu detronizzato da altri
  sette
  re edelcadici, dopo il loro turpe e vigliacco tradimento?
  Ascoltare
  ogni cosa sul conto di questo nobile sovrano ci farebbe assai
  piacere
  e giustificherebbe la nostra lotta contro il re Cotuldo.»






  
Nel
  sentire pronunciare il nome del suo amico re, Lucebio sussultò e
  si
  abbuiò in volto, sul quale nello stesso tempo si impresse un
  velato
  rammarico. Subito dopo egli assunse un atteggiamento intenso e
  profondo, quasi volesse rintracciare i tanti ricordi appartenuti
  ad
  un passato nero, il quale gli apriva il cuore a niente di buono.
  Infine il suo viso era già cosparso di malinconica fierezza,
  allorché le sue labbra si diedero a scandire una moltitudine di
  amare parole, che parevano non finire più. Esse, uscendogli di
  bocca, presto sarebbero state intente a ricomporre i vergognosi
  fatti
  che riemergevano dalla più drammatica delle storie. Eppure si
  erano
  resi responsabili di tali ignominie alcuni sovrani edelcadici, i
  quali, per tale motivo, dovevano essere ritenuti indegni del loro
  titolo regale. Secondo loro, più che una vigliaccata ai danni di
  un
  sovrano no­bile e giusto, la loro condotta obbrobriosa andava
  considerata una operazione di autodifesa e di salvaguardia, dal
  momento che essa aveva mirato a tali due scopi. Invece i loro
  sudditi
  non avevano potuto giudicarli obiettivamente, poiché essi era­no
  stati messi a conoscenza della sola verità appresa dai rispettivi
  monarchi. Costoro, ovviamente, prima di propinarla a tutti loro,
  avevano dato ad essa la versione che avevano voluta, ossia quella
  fallace ed ingannevole. La quale, di fronte ai rispettivi popoli,
  alla fine li aveva fatti apparire delle persone onorevoli e molto
  rispettabili, senza alcuna macchia sulla loro fedina.
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